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_ ~laUl'izi ano , ma col tempo qu esta religiosa milizia si scioglie . j

, La corona d'Italia , sono già nove secoli , pas ava dai
prin cipi italiani ai tedeschi , de' quali Ottone I cominciava
la .troppo lunga serie. L'ultimo rampollo de' re italiani , Ot­
~one Guglielmo (83), sottratto con pietosa' industria da- un
venerando monaco alla . cattività, trovava asilo nel ducato
di Borgogna, e per valore e- per prudenza v'acquistava po­
tere,. che si allargava ne' suoi fi gli Rinaldo ed Umberto (M),

stipite questi della Real Casa di Savoia.
. E così iry quei tempi singolari in cui alla feudalità ac­

.cigliata si accoppiava il viver largo e .liberàle dei comuni
-italiani , . in ' quell'epoca curiosa ' in cui fra i gemiti della

. servitù della .gleba risuonavano. nelle corti dei baroni ita­
liani .le melodiose e gaie romanze de' trovatori, risorgeva

.Ira le alpi della Savoia una generosa schiaUa, che, espulsa
dalla nostra terra, doveva ritornarvì per riedificare con lungo
studio di valore e di virtù il regno che avevano tenuto i
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suoi padri, e p,er ridurre col tempo al suo iimpero l'antica
Gallia cisalpina, dalle prime vette dell'e alpi alle rapide
acque del Ticino,ed ~ queste aggiungere . le .rupi e le bril-

. ' . .... ..)

lanti città' della sterile ma doviziosa ' Liguria. . . "
La missione, che con manifesto consiglio la divina Pro'v~

videnza affidava a questi prin cipi, prodi guerri eri ed accorti
politici, incominciava allora che il r~aq1C . di Borgogna, il
quale era venuto asomma potenza nel medio evo, cadeva;
imperocch è nello sfasciarsi di quel regno lJlolLi .f eudatari
divennero ' indipendenti ~ ,e fra questi i t onti ~i' Mò~ienna"
nelle cui mani vennero a . poco ·a, p,?co le ' montane r egioni
che oggidì: ·formano la Savoia,' sede una "vulta -, degli Allo-. ~

brogi, de' Centroni e degli Elvezi. Falli poi essi .signori .di
una gran parte del -Piemonte, loro .couservata dalla . valo~

( ' ." " l '

rosa stirpe de' principi di Acaia , la quale si estingueva ;
ebbero nel secolo xv ' la clignità di duca, che l'imperatore .
Sigismondo con grandissima pompa e solennità conferivaud
Amedeo VIII. '

Questi fu prin cipe di bella statura. idi grand e ingegno _ (~5) ,
di sottili avvedimenti, di costumi regolatissimi , di mente e
di, cuore religioso (86).. , -

. Amante delle belle arti, ~ chiamò da Venezia Gregorio
Boni, dipintore di molto merito , cent'anni .circa dopo'.che ,
il suo terz'avolo Amedeo Va,:eva chiamato" da ,' Firenze ..:
Giorgio d'Aquila , .concittadi'no e' contemporaneo di ,Giotto ,
a recar lum e di buone arti in Savoia, e"volle che' ii Boni
dipingesse nella chiesa d'Altacomba e nella cappella del
castello ducale di ,Ciamberì , ove il valente pittore ritra sse
in allo divoto Il,' duca suo signore) e, fra le .molte, opere,
copiò le porte della chiesa primaziale di Lione. . ,

Oltre all'amore .dèlle arti belle, ebbe Amedeo anche af- .
Ietto e disposizione per la musica, e teneva-la sua cappella

I.:_ "
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, " ben ,fornil~ ' dr' virtuosi '". e suonava egli stesso , macstrevol-
~ -' .'}

mente -di cetra . -' , -, "\

. ', ~~ 'caldo : nel ~' di fe'ndere' 'e propagare .la cattolica' fc de ,
onde nel '1430 ' ,fece ricercare ed ardere -pubhlicamente i
libri .del giudei , in cui si trovassero bestemmi e contro la
religione -santissima' di , Cristo: e ,vivendo in tempi ne' quali
la Sposa: di lui era combattuta da dissensioni intestine "e
da esterni : nemici , molto spesso, si "consigliava coi vescovi

~ e '~aba ti del' ' ~U() Stato," cd. accoglieva.. con isquisita bontà e
cortesia i prelati e i , teologi che andavano e tòrnavano dai
'concilii ' di' Costanza e di Basilea.
:. Amòl~ ,let(ura dei- sacri libri ; e fra gli altri dell'Apoca­

<lisse, di .cui aveva un resemplare leggiadramenle 'minia to da
~ , Giovanni Baplelir ' e .da Giovanni Lamy , pittori: della sua

cor te ; del vecchio e nuovo l'estamenlo ,- non che di uri
libro chiamato Catholicum e , della Vita dorata de' Santi;
: -Fondò varie cappelle, 'e fra le .altre u'na in onore di san '
Michele nella .ch ìesa- di S. lPietro in Ginevra; fe' lavorare
ricchi ssimi ',reliquiari, fra 'cui uno di argento in forma di
testa, che. mandò alla cattedrale, d'Aosta, affìnchè vi si po­
nesse 'il capo di' san Grato , ed un bra ccio d'argento do­
rato; , opera condotta con molto magistero. li Pari gi, in ' cui
ripose parte del 'braccio di s an Gregorio.
. Vivendo' ancora, la - propria moglie , deliberò di pelle­

.. grinare al - santo sepolcro ;"ma imp eriose ragionF di Stato
'non, gli consentirono 'di eseguire quel pietoso suo divisa­

- . mento, ' '.
). Govern ò i 'suoi popoli con' mirabile sapienza ; istituì nel

1424 un consiglio di giustizia in Torino ad imitazione' di
.quello già creato in Ciamberì, e nel 14:50" ampliati ,i suoi ,
dominii, pensò a maggiorm ente avvincolarli insieme e farli
prosperare sotto 'una saggia legislazione.

, ,
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- A. tale effetto raccolse le leggi de' suoi antenati, le mi- '
gliorò ed aumentò conforme lo richiedevano i' ternpi ; . poi
ne pubblicò il codice ' intitolato Statuta Sabaudiae, che fu. '-

riputato un capo d'opera, e' servì tre, secoli dopo di. fon-.
damento alle Regie Costitusioni. . . ( .

La smoderata passione del. giuoco incominciando ad 'es­
sere rovinosa in Piemon te a tutte le persone, ei la represse
con saggi ordinam enti. I

Naturalmente pacifico , seppe .nulladimeno , .richiedendolo
le circostanze, impugnare la spada e maneggiarlà con fama
di valoroso guerriero. ..;

Durante il suo principato fu sempre pace' ne' suoi Stati,
perfetta sicurezza e crescente prosperità, dovuto ciò in parte "
al suo senno, in parte alle critiche circostanze in cui erano
immersi la Fran cia , l'Impero ' e la Chiesa ; ' cònèioss i ~chè ~ .
dopo ·la deposizione di Vènceslao e l'uccisione di Federico
re dei Romani , la Germania non avea quiete; la ' Francia
era messa sossopra dagli odii tra i- duchi di Borgogna e
quei d'Orleans; « l'Italia era, come d'ordin ario '; in preda
alle fazioni , eIa Chiesa fino dall'anno ' 15iS desolata ' da uno
SCIsma. .

Era Amedeo già .troppo potente, e non aveva paura d'in­
vas-ioni straniere ; ma' il lui 'cagionava ' inqui etudini rè~am'e .
in ' cui veniva postaI'autorità pubblica dà( popoli, i quali,
vedendo giù da molli anni tre papi ad ' un tempo e tante
rivoluzioni negli Stati ', cominciavano a discutere · se chi
reggeva aveva 0- no il diritto di fa rIò , oppure 'con quali .
limiti. . ,

Questa considerazione lo indu ceva a metter mano in tutte
le negoziazioni di pace (81), perchè amava·di por tarle a ter­
mine, ed era anche sempre richiesto per l'opinione che si ­
aveva della sua probità e del . suo criterio. Così a lui si

.~. ~.
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· dovette la' pace di.Bicètre .nel 1410 'e .il trattato di Bruges
nel ~412, pe~ vero 'dire non più che tregue, ma sempre
con qualche -vantaggio, Più di tutto gli fecero onore i,per- ,
severanti sforzi di pazienza 'e di dolcezza pCI' dar pace alla
cristianità , bene ottenuto, poi dal 'concilio di Costanza al­
l'elezione di Martino .vi c di 'cui gli fu talmente grato
l'imperatore Sigismohd ò, che 'nel 1416 .lo intitolava , come
abbiam-o -detto ~ duca di Savoia. -~l

\ In mezzo à tanta ' felicità, a tanti onori.Ta pace del suo
~ 'c uore" venne .profondamente- turbata. La peste , 'orribile -Ila­

gelloda cui j governi d'Europa seppero dappoi guarentire
le loro popolazioni, faceva nel 1428 una così grande struge

' dci Torinesi, "che 'egli .si risolse di trasferire a Chieri l'u­
niversità .fo~data ventitrè amliprim* 'da Ludovicc;' principe
d'Acaia: ·R' in, questo modo allontanò ' bensì i giovani con-

· sacrati .agÙ studi ed' i' loro professori, ma non gl~ venne
fatto- dC sottrarre Maria di Borbone, sua amatissima con­
'sorte, 'che fu una delle . infelici yiltimedell 'infl~enza con­
tagiosa', per cui ogni' dì scemava grandemente la popola-

"zione della capitale. ' . ' . I ),

_ . Una g~erra frattanto, cui 'giudicò di dovere prende" parte
per Javorire - un suo parente , Luigi di Chàlons, 'principe
d'Orange , che aveva impugnate le armi contro il delfino
di Francia ; gli riuscì malamente, impcrocchè le sue truppe
nella hattaglia-di Anthon furono sconfi tte, ed egli , che, le

· comandava, no~ potè l}berarsi che traversando il nuoto i]
Rodano.

Nel '1454 fimilmente un nobile .bresciano, per .norne Ga­
lois di Sure (88), la cui ambizione non era tata dal duca
soddisfatta, cospirò contro ,]a vita di lui, e, seguendolo dal
luogo di Pierre-Chàtel a Tonone, tentò di ucciderlo a 'colpi
di stile; fu 'quindi d'uopo farne giustizia colla morte.
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Qu esti tri sti ssimi avvenimenti ammonirono Amedeo del
nulla dell e cose terrene , gli addoppia rono qu ell a tristezza
che è l' ordinari a compagna dei sav i e dei veggen ti ; e lo
in cornggirono ad abbandonare' il mond o. 1\Ia , ben cono­
scendo che Lu dovico, principe di Pi emonte , suo primoge­
nito , avrebbe forse tro vato tr oppo grave l'incarico .. di -reg­
gere solò in tempi così calamitosi lo Sta to) pose. in alto
un conce tto non abba stanz a flnora avvertito dagli stor ici.
Giova impertanto svolge rlo e 'porlo nella pi ena :sua ·J uce: ·

Abbiamo veduto come: sul. declinare dci terzo secolo: 'tra .
• I . ' •

le ' legioni di Masslmiliano ne milit~sse un à, tebana , .ìnvìsa .
a qu el Cesal' C , perch è- segu iva la legge vdi Cr is to; com e ,
spinta, sotto colore di marciare con tro ai Bagaudi , .nel la
stretta valle che dall 'antica Ottoduro si 'apre verso il . lago ,
Lemano serve ndo di Iella al Rodano, fo se presa ' di .mezzo
dall e altre legioni e passa ta afìl di spada (89). Soggiunge­
remo ora che capi tanava quella legion e un Maurizio ,' che
restò in gran venerazione di santo presso le gen ti di qu elle
valli. ' In onore suo, a' tem pi del bu on l'e di Borgogna san
Sigism ond o, fu innalzata ad Agauno, luogo del suo martiri o, .
una chiesa- ed un monastero , ove r iposa rono le sue. reliquie
fino all 'anno 1!l90 , in cu i la pietà di Carl o Emmanuele I
ott enne una parte del sacro corpo in siem e colla' 'spada' del
santò , e le allo gò con gran pompa nella ch iesa cattedrale di
Torino. '

La chiesa ahbaziale di San M:quizio d'Agauno frattanto
fu segnov a culto specialissimo pei re di Borgogna ·del primo
e secondo regno. Più -d'uno vi fu 'coronato ed ,altri vi pre­
sero l'investitura del regno colla simbolica tradizione della
lancia ·e dell 'anello dell 'invitto du ce tebeo. Poi quando" dopo
la morte di Rodolfo III, ultimo re, avvenuta nel 1052, la
Casa di Savoia , uscita da] chiaro sangue di Berengario II
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ed'A,dalberto, re d'Italia , ebbe e per retaggio e per con­
..quista sì notabil parte, del regno di Borgogna; e, fra le al­
tre provincie, .il basso Valle'se compreso nel Chiahlese, con­
tinuò quella insign e basilica ad essere argomento di vivis-

. sima divozione, 'e la 'sua f~\Ina. si estese anche fra .popoli
lontani, onde nel 1064 sant'Aimone, secondo di questo nome,
arcivesccvo jli Colonia, venne a visitarla, e per mediazione
di .Adelaide .contessa di - Torino, vedova' di Oddone di Sa- ,

' voia marche;e ~d'Italia" ottenne qual che particella dellç pre­
-ziose' l'eli ie .di S. .Maurizio.

'. . Nel 1250 Pier I Gioffredo di Savoia, principe . lcgislntore
' e - gllCrri e r~ " chiamato il piccolo Carlomagno , doro d'aver
.·colle armi assicurato.e dilatato nel Vallese, nel Chiablese e

.. n ~l · paese ' di Vaud L dòminii che teneva a titolo d'appan­
naggio, chiese ' in. dono l'anello di S." Maurizio, e I'abate
glielo diede, .con leggG che dopo lui fosse tenuto in 'per­

. petuo .diI ' principe ~~gnan te " -cioè ,d~ quello .che porte-
rébbe il titolo",' che allora era titolo - sovrano, di conte di
.Savoia (~o.>. • -

', Quest;anello" che servì poscia alla 'Corte ,di Savoia di sim­
bolo della presa investitura 'del regno, che il sovrano solea
pOl'tar~ 'in dito:nell~ -sacre sol~nni cerimoni e e nei casi di I

gran pèricolo in -guerra , ..andò sgraziatamente smarrito ai
tempi della rivoluzione.' francese: constava. di una .pietra
ovale d'agata) o simile, in cui era intagliato un guerriero

.a 'cavallo (91).

Già fin dal iprincipio' del secolo XIII , e forse prima) usa­
l'ono "i principi. di" Savoia batter moneta in San Maurizio

_d'Agauno c i-danari che là si coniavano chiamavansi mau­
rrziarn. ')'

,._ .Nel 1550 Amedeo VI ordinò che si -coniassero in quella
terra danari , ' oboli e grossi maurizi ani. I danari portavano

to
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da una parte l'imagine della- sommità d'un campanile ,ed
il molto christiana religio. Il , gl'osso d'argento mostrava un
cavaliero armato a somiglianza di S. JlçlUr~zio appoggiato alla
spada. Attorno era scritto S. Jlauritius 'è A.' Comes lSa~
baudiae. ( !l~) . Un denaro mauriziano valeva nel 1'274 qua­
ranta centesimi; nel 15~3, ventisette centesimi (93).

L'immortale conte Verde usava in guerra tre bandi ere.
Una coll'imagine di Nostra Signora , d'azzurro in campo se-

! ,

minato di stelle , l'altra di S. Giorgio, la terza di S. Mau-
r izio. E queste medesime bandiere olferivansi nella. chiesa
d'Altacomba , fra un immenso concorso di" pre ati, di ba­
roni e dottori , addì 20 giugno del 1 ~8;5 ; .gio~no 'del' so­
lenne m'm'torio di questo eroe (91).

. Amedeo VIU adunque, nel cuor del quale era ereditaria
la divozione verso S. Maurizio, che 'fi l? dal principio del,
secolo xv aveva istituito presso Thonon, e sopra una -lingua
di terra che si avanza entro alle fresche e-chiare acque del'
lago Lernano, un monastero sottola regola. di san t'Agostino
e solto la dipel?denza: dei canonici regolari , di .Agauno, con
una chiesa dedicata al glorioso martire tebeo , a sostegno '

" ,
e felicità del trono avito pens ò di scegliere il flore dell ',u- -
maria prud enza e .sapienza , consecrarlo a Dio in 'una .vita
ritirata e religiosa, affine di poterne tanto più sinceramente
prollttarc in vantaggio dello Stato, quanto più puro, scrive il
Cibrario, e più distaccato da ogni affetto mondan o ne sa-
rebbe il cuore. .

Per lo che non avendo commesso a Ludovico fuorchè il
peso delle ordinarie incumbenze del g.overno, còl titolo di ·
luogotenente, e l'i ervato a sè ed ai con iglieri che scco con­
dur voleva Ili soluzione delle più gl'avi questioni di Stato,
addì 16 :,oLtolH'e 1-434 si ritirò coi suoi .eletti a 'far vita
eremitica in Itipaglia.
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. Cinque furono - i . consiglieri che ']o seguirono:
- Arrigo Colombìer, Claudio du Saix (de Saxo), Nycodo di

Menlhon; Umberto di Glerens, Francesco di Buxy.
Erano tutti .vedovi come il duca, già avanti negli anni ,

'e furono i-primi cltvalieri diS. l\Iaurizip. .
Loro ,lènevano dietro il cappellano Pietro Reinaudi ; i

qua ttro scudieri dI'I duca: Giorgio di Valperga, Giorgio di
Varax, Francesco di Menthon , -Iìoleto Candia, bei nomi di
Savoia e di Piemonte; poi gli scudieri dei cavalieri eguiti
da camerieri e valletti.

-. '

Il duca ed i suoi compagni, che dovevano in appresso
portar Iùnghi i capelli e Iunga In harba , ve. tivano una

. tonaca di panno bigio di Maline o di lì ohan legata con
una cintola di cuoio; avevano i mantelli dello stesso colore,
'con pellicce di martora zihellina il duca, con pellicce nere
della Romagna i cavalieri.

Ciascuno di loro teneva in mano un bastone curvo nella
parte superiore, qual si crede che usassero di portare gli
antichi pastori, i primi romiti del cristianesimo, e ad l,l­

' nico segno d ella natia nobiltà e grandezza - loro 'brillava
in petto una croce d'oro trifogliata di S. Mauri zio.

I famigli usavano eziandio abiti di color cinericcio. .e gli
scudieri si coprivano il capo- con berretti pavonazzi .

Oltre al suo palazzo con attigua cappella e libreria, il
duca ne aveva fallo edifica re sei altri minori pei suoi com­
pagni, posti l'uno dopo l'altro in linea retta, cui serviva
di comunicazione una lunga loggia o portico. Questi pa­
lazzuoli, ciascuno 'dei quali aveva una torre, olito di tin­
tivo, in quei tempi , di case nobili , tuttochè fossero co­
~ tru lli con qualche maggiore grandezza che non olevano
essere le celle dei certo ini e dei camaldolesi, pre entavano
tuttavia l'aspetto di una cer tosa o di un eremo.
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E quest'eremo, cui difficilm ente si sarebbe potuto perve­
nire attraversando le cupe foreste che lo .circondavano ve'l'so
tel'l'a, perchè piene di lupi , ma di cui facil cosa sarebbe
stato impadronirsi per via del lago Lemano , era custodilo
di continuo da ollo guardie, ed ogni giorno vi si dava ri­
covero ed elemosina a tredici poveri. ,

Quivi nella soavità della quiete, della meditazion e, della
preghiera, visse cinque anni Amedeo, e 'non già, come 'altri
scrisse, nella volutt à epicurea ; diffatti Enea Piccolomini,.
che fu poi papa sollo il nome di Pio II, essendosi con-
dotto u visitarlo col cardinale di Santa' Croce, che andava
legato in Francia per trattar la pace, quando lo vide farsi
loro incontro per la porta .del lago, esclamò: « 'Oh cosa
degna d'ammimziono! Uno dei prin cipi più ' potenti del s~­

colo, temuto dai Francesi e. dagli Italiani ; a cui- prima -in
auree vesti. incedente- molti in OStl'O ed oro soleano far co­
rona , e mazzicri precedere , e turba d'armati far guardia ,
ed ' una calca di cor tigiani tener dietro, ora .preceduto da
sei rorniti , 'seguitato da pochi sacerdoti , in -abito vile ed
abbiello riceve il legato apostolico. Degna di venerazione
apparve quella compagnia:' » E lo era veram ente; poichè il :
duca, consecrava due giorni della' settimana alla mortifica­
zione, al digiun o, alla salmodia, ed impi egava gli ' altri alle
cure dello Stato, a sistito dai cavalieri dell'ordine novello
di S. Maurizio, e che al pari di lui vivevano da veri soli­
lui ed assistevano con lui ai divini uffizi nella vicina chiesa
degli Agostiniani (95).

Insistiamo sulla- parola ordine, imperocchè alc~mi non
vogliono considerare questa istitu zione di Amedeo ,VIII
come un vero ordine di cavalier i. Autori sifla tti, dice il
Cibrario, concepiscono le cose ~I un modo solo, cioè al .più
consueto , c negano il nomc che si conviene ai falli che
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si discostano 'dall'uso comune. L'ordine di Amedeo VIII era
un ordine di cavalieri romiti , che vivevano in comune otto
la regola di Sant'Agostino, continuando a consultare in af­
fari -.di Stato. A/ililes S. Jll auricii li chiama il conto delle
spes~ fatte in tale occasione da Mich.ele de Ferro (!lG) , e da
altri dello stesso maggiordomo del duca e ricevitore assi­
qtuuionis domini -et milùum Ripaliae, conservati negli archivi
di corte (97). Si l'accoglie pure che Amedeo VIII non aveva
che quattro cavalieri con sè quando si ritirava nell'cremo­
il 16 · ottobre del 1434; che il 19 dicembre gli si aggiun­
geva il quinto compagno Francesco' de Buxy, e che i cava-

.lieri avevano 200 fiorini di piccolo peso d'annua provvi­
gione "(98) .

. Qual fosse poi stato il fin e che si era prefisso ' Ame­
deo VIII nello istituire l'ordine de' cavalieri di San Mnu-

- rizio, chiaramente risulta 'dal suo testamento fatto n el. 1439 ,. .

e. comprova quanto già noi abbiamo detto 'intorno alla bel-
lezza di questo 5 UO concetto.. . J

. Narra egli adunque di aver fondato 'pre so il monastero
di Ripaglia un convento di sette cavalieri secolari, e di
uver a ' tal fine 'edifi cate selle case contigue , nel modo c
colla dote che viene accennando ,. e comanda al suo erede
d'ultimare ciò che alla' sua morte si , trovasse imperfetto.
Yuole inoltre che , .quando occorra di a crivere a ,'dello
convento alcun nuovo cavaliere, egli, Iinch è vivrà, e dopo
lui il duca di Savoia regnante , elegga col con iglio degli
altri cavalieri di Iìipagli« « uomini egregi , costituiti ,nel­
l'ordine del cavalierato, d'età proveua , lungamente 'o 11I u­
dabilmente esercitati in onora te militari razioni , in viaggi
ed in percgrinazioni lontane cd in ardui maneggi di ' tato,
di provata integrit à e prud enza, netti d'ogni macchiu di
misfatto o 'd'inlarnia , e dispo ti pel' fi nir bene la vita il
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rinunziare volonterosamente al cavalierato ed alla .pompa
mondana, ed a viver casti nell'esercizio delle virtù; i quali,
come principali dello Stato e consiglieri ducali, siena te­
nuti ne' casi occorrenti , ne' quali potrà aver luogo il · loro
consiglio, e massime nei casi difficili, militari 'e politici , con­
sultare fedelmente ; e per questa speranza, dopo l'onor di
Dio e pel vantaggio della cosa pubblica, in tuttaTa patria,

. dichiar ò Amedeo di essere addivenuto ' a quella fonda­
.zionc (99) . »

Ma in quel tempo lagni c minacce erano in bocca dci -ve­
scovi tedeschi cd inglesi tornati alle -loro sedi dopo lo scio­
glirnento del concilio di ' Costanza, e i mali umori in Ger­
mania venivano fa tti . acerbi e pericolosi dalle feroci guerre
ussite, Sigismond o ne fu spaventato, e papa Martino V deli­
berò di convocare un nuovo concilio per .l'anno ·145~ a Ba­
silea. Morì quest'ottimo pontefice, e a nome di Eug-enio IV,
suo successore, il cardinale Cesarini aperse le ses ioni il 25

)

luglio al cospello dc' prelati più venerandi dell'orbe catto-
lico e dei dottori più celebri dell'Europa. Dottrina , eloquenza,
santità di vita assegnarono i posti d'onore a preferenza dei
titoli e dignità ; ma non tardò a manifestarsi lo spirito"del­
l'in subordinazione e 'della rivolta in- quel consesso, e per

\

avere il papa ricusato di riconoscerne l'autorità superiore
alla propria , fu citato a corn parire , poi dichiarato caduto. . \

m contumacìa.
Eugenio allora convocò un altro concilio a Ferrara, al

quale intervennero trenta vescovi d'Italia , e ne' fece- l'aper­
tura in persona. [ padri radunati a Ba ilea deposero Eu­
genio, eil 5 novembre 1459 elessero a succedergli il - romito
di- Ripaglia , Amedeo VIII, duca di Savoia.

Parve che questi in sulle prime non volesse ' accettare
il papale ammanto; ma sotlo la sua lunga barba ed il
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rozzo SlIO abito era, viva in lui l'antica voglia di comando,
desiderava "il sommo pontificato, e, fin gendo di cedere alle
istanze, de; leOgati, accettò l'offertagli sublime dignità, prese

, -il nome rìi Felice V e partì per alla volla di Basilea (100),

Coià· giunto , gli furono confe riti gl} ordini sacri , 'celebr ò
la, s~la prima messa servita dai prin cipi suoi figli e fu in-

. c~ronato con grandissima pompa. . . ,
. Enea Silvio Piccolomini trasmetteva a Giovanni di Se-

, , . .
govia una descrizione vivacissima di questa incoronazione;
eccola quale abbiamo saputo meglio voltarla dall'originale
latino nell'italico nostro idioma, servendo più alle idee che
alle parole, . '

« Gli è raro che i papi siano coronati da concili; f\les­
sandro Il? .fu .a Pisa, Martino a .. Costanza; però Felice V di
tanto li vince -in. merito di quanto la sua esaltazione avanza
la loro in magniflcenza; così almeno la pensano coloro che
assistettero alle tre cercmonie.. - .. .,

.,« Davanti -alla cattedrale è una piazza vasta in cui costu-
'masi dare . spettacoli ; là, nel bel mezzo, fu rizzato un palco

~ ;-,., .
e sovr'esso un altare riparato contro le intemperie c il sole
da preziosi drappi, Il ' papa vi- salì peressere coronato, con
accompugnamento di circa duemila tra nobili c cherici.

« Era giunto il giorno avanti Lodovico di Savoia, SIl O

fi glio primog?nito; principe di affabili maniere , di / retto
giudizio, ma di poca persona e con occhi biancastri ; giù
avevà accompagnato il papa Filippo, conte di Ginevra, al tro
suo fi glio, giovane valoroso' e buono ; faceangli corteggio
Luigi di Saluzzo, in cui non sapresti. se ammirar più bel-

. Jezza od eloquenza , e(r altri moltissimi baroni di Savoia ;
di Germania eran venuti il marche e di Iìoetclen, brillante
per giovinezza e che lasciava sventolare la ira bionda ca­
pigliatura ; Corrado di Vinspcrg, ciurnhellano ereditario del

. .
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san to impero , vecchio ven erando per prudenza e per anni;
il con te di-Thirstein , ch e vinceva tutti per dignità di aspetto ;
vedevan si colà raccolti .i deputati di Starburgo , di Berna,
di Friburgo, di Soletta , e tal pressa .di' popolo che le strade
non bastavano a capirl a; vuolsi, che fossero cinquantamila
gli accorsi.

«Per manten er l'ordine, la CiWI aveva armato mille gio­
vani il cui portamento era leggiadro non meno che mar­
ziale ; gli uni custodivano gl' ing ress i del palco, gli altri fa­
cevano guardia al palazzo. Dappertutto non si vedevano ,
che uomini e donne affa cciati alle finestre, sui tetti, .sulle
piante; tal moltitudine , per dirlo in una parola , che un
gl'ano di miglio cadu to dall 'alto in piazza non avrebbe .toc­
cato terra.

« In mezzo all 'a spett azion e genera le fu visto arrivare l' e;.
lett o Felice, vecchione di belli ssimo portamento, venerando
per bianchi capell i e colla espress ione sul volto di un'alta
prudenza. La sua - sta tura, come qu ella de' suoi figli , non ,
si discosta dall 'ordinaria ; candida è la p~ll e· non men della
barba ; laconico il dire, pieno di saviezza. I . prelati con mi- .
tra e il clero della città in solenne apparato sal irono il
palco portando processionalruente reliquie.

« Si fece silenzio; cominciarono le cer imonie J e F elice
n'era sì bene istrutto da - non aversi d'uopo .di direzione;
caso singolare che quel principe, inteso. da più che qua­
rant'anni agli affari del secolo, abbia trovato tempo di ren­
dersi, fami gliuri tutti i riti della Chi esa ; correggeva gli er­
rori degli altri , n è permetteva cosa che fosse fuori di regola.

« Celebrò la messa con indiciliile solennità, leggendo ~

cant.mdo , non omme ttendo null à. Il vecch io padre offi­
clava servi to dai fi gli , e ciascuno dicevapotersi a .giusto
titolo ch iamar Felice chi dopo una vita onorevo lmen te ~pesa
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nelle bisogne sociali, ed aver sapientemente retto i proprii
Stati, e ben educata la figliuolanza, veniva chiamato" da Dio
al reggimento della Chiesa"universal e.

«Dopo la messa e la consacrazione del papa, fu recata
la tiara o triplice corona tutta gemmata; e il cardinale di
Santa Sabina, facendo ufficio di vescovo d'Ostia, 'la pose in
capo a Felice in mezzo al generaI grido: Lunga vita al papa!
e handironsi: le indulgenze. .
. ' « Le cerernonie essendo terminate, scese ognuno dal palco
p er montare, a cavallo, e la processione s'incamminò nel­
l'ordine séguente : laici e valletti per primi , poi gli scu­
dieri , poi i baroni , poi il papa circondato da' suoi consi­
gliel'i , vestito di stoffa d'oro con istrascico. Ciascuno era
sontuosamente abbigliato , quai di porpora e d'oro, quali
alla militare con pietre c catene preziose; perfino i trom­
betti eri erano riccamente acconciati da parer senatori. Te­
nea dietro, a piedi ~ il clero della città colle reliquie; ve­
nivano poscia i romiti di Ripaglia , detti 'anche cavalieri di
San Maudzio; vecchioni che erario' stati' compagni a Felice, ,
nel . mondo e nel ritiro, e vestivano la lunga tonaca' bigia
dell'ordine. "

, .
« Il , papa che si avanzava lentamente sotto un baldac-

chino benediva il popolo ed attirava a sè tutti gli guardi :
Roetelen e Vinsperg tenevano la mula .per la briglia. Giunto
al: Ghetto, i rabbini gli i- fecero incontro e pre entarongli
i libri della legge mosaica. Felice li ricevette con rispetto,
'ma condannò l'ostinazione giudai ca. Quando fu presso la
chiesa dei Domenicani, il priore e i frati uscirongli incontro
e gli offerirono le chiavi del convento. 8'intuonò il Te Deum,
ed allorché ogni cosa ebbe fine, erano le tre dopo mezzogiorno
ed avevamo cominciato coll'aurora . •

« L'indomani tornammo tutti ad ascoltare la santa messa
ti
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in quella chiesa; L prelati ricevettero in dono due medaglie
d'argento e una d'oro; ' gli 'assistenti furono convitati a lauto
banchetto j . mille ·persone sedevano insieme. a mensa; i due
tigli del- p~pa servivangli da coppieri; e il marchese di Sa­
luzzo faceva le funzioni di maestro ', delle cerimoni e.»

Felice V,'tenne dapprima il suo seggio in Basilea, pOI
lo trasferì a Ginevra. In quel 'mentre moriva Eugcnio IV,
c Nicolò V, suo successore, occupava senza'contrasto-la ~eJe
pontificia nella ' capitale del mondo cattolico. Allora Felice,
secondando la rettitudine del suo cuore, cedendo alle istanze
vivissime -del ,suo primogenito.(101) e' di altri princi pi cristiani,
si determinò -di por fin e con una gloriosa azione allo scisma
suscitato alla sua elezione dai sediziosi · prelati di Basilea;
fallo perciò adunare un concilio in Losanna nel 1.448 vi
depose la tiara e rinunziò al pontificato.

Colmo di , onori (102) e di benedizioni per aver dato la pace
alla Chiesa, tornò alla diletta , solitudine di Ripaglia ; visse
altri diciotto mesi più fortunato e felice che nol fosse stàto
negli ' anni più prosperi del' viver suo , ed unicam enteJn­
tento 'alle cose -di spirito, sempre 'divoto al -mar tire tebeo,
usava per suo sigillo un San Maurizio entro una nicchia
gotica di gentilissimo lavoro. '

Mor! a Ginevra nel convento dei frati predicatori (103) il
giovedì 7 gennaio ,1451, .verso il meriggio (}04), in età di
69 anni. Fu recato nll'ind omani nella chiesa di S. Pietro,
ove si celebrarono trecento messe, ed al sabbalo fu porta to
con grande accompagnamento' in lettiga a Iìipaglia , dove
venne sepolto in mezzo al coro (105). .,

Le sue ossa, trasferite a Torino nel 1576,.addì 7 dicembre,
riposano ora nella cappella della Santissima .Sindone, e la
pietà di Carlo Alberto gli erigeva magnifico monum ento, opera
di Benedetto Cacciatori, illustrato da apposita iscrizione (lÒU).
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./ °

Quando °Amedeo YIII venne eletto a sommo gerarca °si °
affrettò °a confermare l'ordin e dioS. Maurizio da lui isti­
tuito, ma col tempo quella religiosa milizia °si sciolse. Era
riserbato all'immortale Emmanuele Filiberto di restaurare
l'ordine .mauriziano e renderlo ancora più splendido colla
sua_ union e 'a .quello di San Lazzaro , 'nato °a'otempi delle
crociate.

, 0

, °

(
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CAPITOLO -QUINTO

SOMMA R I O.

Pr odigi della cari tà 'cr ìstìana. i-- Le Opere pie, le Crociate, gli Ordin i militarl-religiosl ,
- ' I Lebbrosi. -'- Istitu zione in loro favore e sollievo dell'Ordine di S.Lazzaro. ­
Suoi incrementi. - Tristi ssima fine del' regno di Goffredo e terribili sue conseguenze.

Quando l' evangelica carità era 'fiamma che ardeva vivis­
sima nel petto de' cristiani, uniti in società, informe sì, ma
in eorrotta , la carità, si faceva per amore di Dio, per imi­
tare il divin Maestro, che aveva dichiarato tutti gli uomini
suoi fra telli e mostrato particolare amore ai poveri, ai fan­
ciulli, alle vedove derelitte, agli infermi abbandonati ed a
tutti in general e gli amitti.

Si poteva allora dire che i cri stiani erano tutti eguali ,
imperciocohè niuno periva d'inedia; la loro carità era anzi
soprabbondante, e lo stesso imperatore Giuliano dovette con­
fessare che essi non solamen te soccorrevano i proprii poveri,
ma qu elli ancora dei pagani . r

1\Ia la ' bella. e .santa frat ellanza antica dei cri stiani si al­
lentava a poco a poco per la corruzione l ~he fra loro in­
sinuavano -i dissidi ' 'delle selle , la gelosia dei poteri 'e
le feroci passioni ; onde n'ebbe grandemente a soffrire la
carità.
• <, Se non che le crociate, sospendendo da . una parte le
guerre intestine, stringendo dall 'altra i vincoli comuni, le
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opere di misericordia , c,ons,igliate dal van gelo si esercitarono
meglio e da chi rimaneva a casa nell'entusia smo che i pi­
l'avano quelle pietose imprese! e da chi partiva per Terra­
santa:

I primi angeli sereni in mezzo alle truci fi gure del
medio evo; o grandi peccatori che con gene rose lurgizioni

. volevano redimere l'anima loro, fond arono il sollievo della
plebe le opere pie (f07), gli altri- form ar ono gli ordini ca~ra l ­

lereschi.
Già fin dal 1020, tenendo ancora la Soria i califfi fati­

miti, ,alcuni ri cchi mercatanti di ,Amalfi avevano fabbri cato
l'impetto al santo sepolcro un ospizio pei .pellegrinanti , ser­
vito da mona ci, che tolsero a pa trono il Batti ta, d'onde il
nome di spedalieri di san Giovanni. Sopraggiunte le crocia te, '
il priore Gerardo si spiccò da qu el convento per istituire
.una regola particolare, assumendo abito nero" segnato di

- croce bianca ad otto spicchi sul petto. E la regola e i beni
donati furono presi in ' tutela .dal pontefice Pasqu ale II , e
poscia Raimondo du Puy, secondo preposto dell'ordine, ne
compilò gli statu ti , che ottennero sanzione da Calli to II, '
onde ne uscì una. socie tà religioso-milifare, ricca di pos­
sessioni e di privilegi (f 08l .

Sull'esempio di costoro , gli illustri cavalie ri Ugone da
. Pa yens , terra di Cham pagne, e. Goffredo di ·Saint-Omer, o
And emar, fondavano un ordine (t09) , scar o dapprima tanto
di soggetti, che nel primo n ovennio non con tò più di nove
frat elli , poveri sì che usavan o tra du e un solo cavallo ,
donde Matteo Paris crede venuto il loro sigillo che raffigu­
rava un palafreno montato da du e cavalieri. Ai loro bi ogni
sovvenivano il patriarca ed il re di Geru alemme che 101'0 .

concedeva una ca a presso il tempio di Salomone, di che
trassero il nom e di templari. Ai tre voti consue ti di cas tità,
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povertà) obbedienza, aggiungevano quello 'di combaUere per
la sicurezza .de' pellegrini , e vestivano 'bianco colla croce
rossa.
. Quando Tiro stava assediat; (110), alcuni cittadini di Brema .
e Lubeka colle vele delle loro navi alzarono 'un, vasto pa­
diglione per ricovero dci . feriti ·di nazione tedesca; e unitisi
a 10['0 nel pio uffizio i fratelli di Maria che avevano pie­
tosa cura di .un ospedale fondato in 'Gerusalemme da"un
tedesco per nomeWalpcl , se ne formò un ordin e militare
che da Clemente III fu approvato sotto la regola di sant'A­
gostino, 'col nome di Teutonico, e con privilegi non diversi
dagli altri. Bianco portavano il mantello con croce nera,
e non accettavano cavalieri se non .gentiluomini alemanni.

Questi tre ordini furono esempi ad aIlI'i i~ Europa, ere­
sciuti flno a trenta , e fra questi a quello l'Ii S. Lazzaro
che si pigliò in cura speciale la più- terribil e di tutt e le' in­
fermità , e quella che più importava 'al pubblico 'interesse-di
segregare in luoghi -appar tati, la lebbra.

Orrendo spettacolo presentava ' questo .morho, che, uscito
d'Ori ente, fece il giro del mondo, ed ora fortunatamente è­
scomparso quasi del · lulto Ira di noi!

Cominciava ' da insoffribile prurito alle mani, con atroci
spasimi interni ; gli integumenti .. frattanto facevansi grossi,
squamosi, come cuoio di quadrupedi, e sparsi di macchie '
livide, rosse e nere; poi la pelle diventava insensibile e dura
e sèabra, .quasi scorza d'alberi. Tosto il male invadeva il
tessuto mucoso; membrane, glandul~, . muscoli, car tilagini,
ossa, tutto il corpo si copriva di ulceri rossastre e tumori
cancrenosi ; le dita, le mani, i piedi tumefacevansi enorme­
mente, e poi le carni cadevano a brani, sicchè ne' restava
miserabilm ente segnata la via dove fossero passati molti
lebbrosi.

, '
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Il volto di questi infelici scompaginato prendeva un ringhio
rihuttante ; fissi e lustri erano i loro occhi ; felidissimo aveano
l'a lito, ..rauca la voce, mortificate e' ingrandite le orecchie,
e fi era malinconia . stringeva il loro cuore; imperocchè , ani '
nelle funzioni interne, vedevano a pa si lentissimi avvici­
.narsi l'ullimo risolvirnento della schifosa loro malattia , la
morte.
. A crescer odio a morbo sì terribile ed a chi n'era in­
fetto si aggiungevano le voci, o vere o false, che i sparge­
vano intorno -al ,rimedio opportuno a guarirlo, e che con­
sisteva in tepidi bagni di sangue ' umano, come narrano gli

- alli di san Silvestro abbia prati cato in simil ca o prima
della sua conversione l' imperatore Co tantin o.

Niuna meraviglia adunque se al diffondersi di questa ma­
lattia in Europa le 'si applicassero tosto i rigori coi quali
la legge mosaica ne impediva la diffusione, scquestrandone
gli infetti dall'abitato e da ogni comunicazione con esso,

Ma la Chiesa venne a disacerbare tali miserie ,cd a vol­
gerle in "espiazione collè ceremonie miste di tristezza e di
speranza 'colle quali un infelice lebhroso era stacca lo dalla
società.

' Il cerimoniale di cosiffatta separazione era uno de' più
toccanti nella liturgia di quei tempi, Il . sacerdote, dopo di
aver celebrata la messa per gli infermi , ve tito di camice
e cinto della stola; spru ~zava d'acqua anta il lebbre o; poi,
benedetti gli utensili che dovevano servire al mi ero nella
solitudine, datagli da ciascuno degli (I stanti limosina, il clero
con croce inalberata, seguito dal popolo, lo conduceva in
una capanna i olata dc tinntagli per dimora -, Colà giunto ,
il sacerdote lo c ortava alla l'a segnazione con que te pa­
role, che ' LI'oviamo scritte in un anti co r ituale di Rcim :
« Meschinello , caro a Dio , il quale ti dà tribolazione in
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terra onde 'facili tar ti. l'Ingress ç ne' cieli, sopporta paziente­
mente questa tua 'avversità e pensa che una tale separa­
zione non è che corporale ; poichè, in quanto allo spiri­
tuale , tu continui a compartecipare ' a tutte le preghiere
della Chi esa , appunto come se ogni _dì tu assistessi ai di­
vini uffizi co' tuoi frat elli ; in quanto alle tu e necessità, i ,
buoni ed il Signore vi provv ederanno ; rammenta che Dio
è teco', e così sia. » ,

Dopo qu esta consolante allo cuzion e il sacerdote, astretto
dal doloroso suo uffizio , pronunziava i terribili divieti le­
gali , proibiva cioè al I èhbroso di entrare nelle chiese od
in luo ghi frequ entali, di uscir fuori ' della s,ua abitazion e
senza l'abito speciale dinotante . la sua infermità, 'senza, i
guanti e cer ti battaglioli che. egli doveva suonare invece di
parlare, di lavarsi o bere a fontana pubbli ca, di , toccare
checch è si fosse posto in vendita ~ di bere vino en tro bic­
chieri 'in taverne, di penetrare in viottoli stre tti ove fosse
facil cosa, incontrando alt ri, toccarl o, di mett er mano a corde
di pozzo per attinge r acqua se pria non si fosse messo i
guanti, di carezzare fanciulli , di mangiare in compagnia.

Il sacerdote, da ultimo, prendeva un pu gno di terra del
cimitero e, spandendola sull a . testa o sul letto dell ' infermo,
muori, gl i diceva, al mondo e rinasci a Cristo ; indi, pian­
tata una croce alla porta della capanna, vi sospendeva un
bussolo per ri cevere la limosina dc' passeggieri , e col po-
polo tornava alla chiesa '(W l . .

Da quel momento -Ia vita del lebbroso era come termi­
nata; imp erocchè gli era proibito solennemente ogni rap­
porto col mondo esteriore. A Pasqua soltanto poteva uscire
dall'anticipato suo sepol cro e per alcuni giorni entrare nelle
città, 'nei villaggi, partecipe all'universale gioia della cri­
stianità.
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Ma 'le' mogli dovevano o', potevano seguire i loro mariti
lebbrosi, ovvero restavano libere di pas are ad altre nozze?
La Chiesa,' consentanea 'a' suoi insegnamenti, stette per l'in­
dissolubilità del .matrimonio; e cosi i lebbre i potevano al­
meno -avere' le consolazìouì dell'amore e della famialia. L~
consolazioni poi della carità erano pari al male.

Ed 'in 'vero' fin dal secolo IV san Basilio richiamava i po­
poli a sentimenti più umani e miti ver o i lehhro i, loro
dimostrando che quei miseri dovevano essere tanto -più com­
patiti e soccorsi, quanto più erano infelici ; che fra le im­
monde ioro piaghe .risplendeva ]' impronta di Dio creatore,
di c èsù redentore. Nè contento" alle parole, predicava viep­
più. coll'esempio , e togliendo i poveri lebbrosi dalle cam­
pagne, dalie strade, dalle porte della città, dal 1'01'0, li rac­
coglieva in luoghi appartati , "ove fossero curati, ,manlenuti

_e protetti. E per ,tal modo, nella sublime sua carità, ab-
, , ,

bracciava da un lato i lebbrosi , dall'altro i sani, ai quali
sommamente importava che il' morbo appiccaticcio ed im­
mondo fosse segregalo dagli umani consorzi.

.Per la qual cosa san Gregorio azianzeno, amico e com­
pagno' dol éissimo di lui, onorandone' le e equie con forbita
orazione, diceva: « on più ci si appre enta agli 'occhi quel

, ,

triste miserando spettacolo d'uomini morti prima di morire,
mutilati, espulsi dalle città . dalle ca e, dalle piazze, dalle
acqne, dal.consorzio per,fino dei loro più cari) solo dal nome,
non più dal volto riconoscibili; nè più si veggono apparire
rielle pubbliche -adunanzc e nelle osterie a muovere mag­
gior odio .che compassione, canterellando, e pur 'tanto 101'0

avanzava di voce, dolenti note..... Ma perch è andrò io cer­
cando tragiche parole ad esprimere cosa il cui -orrore non
si può con parole adeguare? Basilio più di tutti ci per­
suase che, essendo noi uomini, non dobbiamo disprezzare

t ~
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alcun ' uomo per non oltraggiare nella persona di un nostro
simile Gesù Cri sto capo di tutti. »

Scossi, eccita-ti dall e parole e , quello che è più, dagli
esempi del gran Basilio, alcuni .diyoti cristiani, desid erando
di emularne la carità sublime , si ordinarono in compagnie
o confraternite dedicate specialme nte, al servizio dei poveri
lebbrosi; e qu este pii ssime istituzioni si diffusero ben presto
in Palestina, dove più si propagava quel malore, "sebbene
di natura men rea.

La lunga oppressione degli infedeli scemò forsè in quella
terra ' benedetta questi religiosi , istituti, ma ~on li spense ;
e qualche vestigio ne rimaneva ancora all'apparire de' ero- ,
ciati , i quali su i primordi del secolo XII istituivano l'or­
dine di San Lazzaro (H2) , . p cui gran ma estro doveva esser
sempre un lebbroso, acciocché meglio sapesse sorreggere,
confortare persone -aflette dal morbo ' da cui egli stesso cera
travaglia to,

Abbiamo detto che l'ordine di S. Lazz l'O' fu istituito dai
, ,

crociati sui primordi del secolo XII , e ciò appare da un
privilegio di Guglielmo, patriarca gerosolimitano, col quale
confermava alla casa dei lebbrosi la donazione fallal e da un
monaco armeno, chiamato Abramo, di una cisterna, ch e gli
era stata data dal patriarca Va l'mondo .ad uso dei poveri (~ t ,3~ .

, Nell 'anno 1142 , ultimo della sua vita .i. Fulcone ,II I , re
latino di Gerusal emme, coll' assenso di Melisenda, sua mo-. . ,
glie, e di Baldovino, suo fi gliuolo, concedeva alla chiesa di
S. Lazzaro ed al convento degl'infer~i, che si chiamavano
miselli (114) , la ' terra ch e Baldovino' Cesari ense loro aveva,
dato 'in limosina , posta tr a il monte Oliveto e la cisterna
rossa nella via al .fium e Giordano. .
, Due' a. n'ni dopo Baldovino, ' figliuolo ed .erede di Fulco,
approvava il dono che il suo padre e la sua madre ave-

..
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vano fallo alla chiesa di San Lazzaro in Geru alernme di
una pezza di terra, nella quale i lebbre i avevano piantato
una vigna.

el 1146 Ruggiero , vescovo di Ramata (H5 ), condonava
.ai lebbrosi ger?solimitani la metà della decima cui era og­
getto un casolare da 101'0 po seduto nel territorio di quella

.cittiI , e grave doveva e ere siffatta decima , imperciocchè *'

non colpiva solamente le terre, ma anche i comme tibili
che in esse s'introducevano per la . u i tenza di coloro che,
le abitavano, . .

Un anno dopo, « Fuleherio, per grazia di Dio patriarca
della santa chiesa della Risurrezione II i Cd to ignore, a
tutti i figliuoli della santu Chiesa pre enti e futuri notifi­
cava che Anfredo di Torone aveva conce' o ai lehhrosi, che
giacevano nella ca a del beato Lazzaro a Geru alernme, dieci
quintardi d'uva e dieci bi anti ( I W), da corri pender i in
eia cun anno in tempo della vendemmia nella terra di
Sant' bramo da e so Anfrcdo e da' suoi eredi. »

Nell'anno mede imo Bari ano, signor di Iìoma , adem­
piendo la pia volontà del defunto suo padre, dava « aal'in­
fermi di S. Lazzaro (117), lungo le mura di Geru alemme (118),

dieci carrut te, o .iugeri, di terra po ta nel territorio del ca ale
detto Galero di Bulion, » con altri beni po ti nel ca aIe de'Bu­
(ali, ~ non avendo sigillo proprio, faceva autenticare J:I carta
c~n quello d-ci cavalieri del Tempio che a i levano a quel
contratto.

Quando incominciava a ces are lo plendore del trono
di Gerusalemme, quando la stella della Per ia tornava a
folgorare l'impetto alla croce, e Lodovico VII, re di Fran­

cia, confortato da san Bernardo, i crociava , c con Ame­
deo III, conte di Savoia, Guglielmo, marchese di Ionfer­
rato, Guido, conte di Biandrate (11 9), alla te ta di poderoso
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esercito, partiva alla volla di .Palestina , onde ricuperare la
porzione di terra che il Dio de' cieli -aveva cominciato 'a ;per-

- dere (120) , i frati di S. Lazzaro-.Iurono l'oggetto delle tene­
rezze, delle compiacenze e delle liberalit à di lui. Impercioc­
chè loro assegnava dapprima un'annua limosina di dicci
lire, c dopo gl'infelici successi di quella sua spedizione,
ad istanza , di Amalrico, ,patriarca gerosolimitano, con car ta
data a Pari gi 'nell'ann o 1154 , surrogava . a quella rendita
la cessione di tutto ciò che possedeva a Boigny, presso ad
Orleans .

L'ordine di S. Lazzaro, ' perché sì benemerito della società
e della religione, era colmato eziandio di benefizi da S: Luigi
di Francia) dai re d'Inghilterra , Arrigo I, Arrigo· II, Ric­
cardo Cuor di leone (121) , non che dai loro successori ; e la
è probabile cosa che dopo la prima crociata venissero alcuni
dc' suoi pietosi spedalicri nei varii paesi d'Europa' a fon:'
dare ospizi e lebbroserie. _

Verso la metà del secolo XII troviamo la prima menzione
di un maestro.dell'ordin e per nome Bartolornmeo, cui Ro­
berto Firandolio , di consentimento dellamoglie ede' figliuoli,
donava una vigna, affine di -rendersi partecipe dei beni spi­
rituali di cui, era ricco quel convento, e' questo dono era
approvato dal patriarca Fulcherio.

Nel 11 50, i frati di S. Lazzaro comperavano da Melen­
gano, o Mothsageth, regolo di Soria, una vigna nei piani di ,
Betlemme, l? il re Baldovino c la regina Melisenda appro­
vavano e confermavano laoendita [atta dal Soriano ai lebbrosi
di S. Lazza1'O ( 122).

L'anzidetta regina poi, « volendo provvedere al vantaggio
dell'ingresso della porta Davidica (1'13),» ordinava l'atterra­
mento di un certo molino troppo pregiudizievole alla porta
cd alla torre ( 124) pel luogo in cui era situato; ma volendo

.r:
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conservare' illeso a ciascheduno il proprio diritto , ai frati
di San 'Lazzaro ed-ai loro servienti concedeva, a titolo di per­
muta ,e di 'elemosina,? invece del molino di trutto per uo
comando, una vigna, che si 'trovava nelle pianure di Be­
tlemme, dell'estensione di cinque iugeri, onde la po edes­
'sèro in -perpetuo e s'enza , contraddizione (125)• .

Nell'anno medesimo Anfredo, quel potente signore di cui
abbiamo già parlato, accresceva con una nuova liberalità
le-entrate dei lebbrosi di S. Lazzaro della città di Geru a­
lemme, loro concedendo trenta bi anti , da ri ceversi ogni

' anno ed' in perpetuo 'nel giorno della festa di sant'Ilario
sull e rendite de' contadini, che il volgo chiamava calluges
nel casale Torrone , ed afllnch è quella sua donazione, pCI'
negligenza di alcuno, non cadesse in dimenti canza, ne fa­
ceva sottoscrivere la car ta da Pietro , allora arcivescovo della
chiesa di Tiro . .

Tutto abbraccia la carità, e l'ospedale di Gerusalemme
non era ii solo che i frati di S. Lazzaro avessero aperto e
ordinato in Palestina a sollievo de' poveri lebbrosi. Toi leg- :
giarno infatri che Erm engarda, viscontessa di 'I'iheriade (126),

col consenso del suo figliuolo Gualtieri e della ua fi gliuola
Hodierna, dona~Ta e concedeva alla chiesa del Beato Lazzaro
di Tiberiade ed ai frati che la uffiziavano due iugeri di
terra in un luogo detto Al allllm, ed un contadino, pel; nome
Califfo, con tutti i suoi eredi.

- Questa donazione era fatta l'anno ,1154 , otto il regno
di- Baldovino re IV, nel patriarcato di Fulcherio e mentre
era maestro de' poveri frate ltterio, il quale for e non l'Il
che per poco tempo mac tro generale dell'ordine , ovvero
semplicemente mae tro dell'ospedale di Tiberiade.

el 1155, Arnalrico, conte di Ascalona (127), concedeva
« a S. Lazzaro di Gerusalemme, cioè al frate Ugo di S..Paolo,
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allora maestro di qu el luogo, a tutti quelli che servivano
e che in futuro avrebbero servi to a quel conven to, un ca­
sale denominato di Afeiezl:a, con dieci iu geri di terra, ed
una casa in Ascalona, con attiguo giardino, testimoni Ugo
d'Ibellino, Balduino Ioselino di Samusach, Gilb crto,viséorite
di Ascalona , Guido, cas tellano dello stesso luogo, Rainaldo,
visconte di Ioppe (128\ Adamo, suo fi glia stro, Guilher to Ma­
radaldo ed altri nobili e ragguardevoli persona ggi. ·

Nello ' stesso anno '1 detto conte Amalrico confermava la
donazione falla ai frati di San Lazzaro in Filippo di Na­
poli (129) di un casale detto Taitar, con dieci iu geri di terra,
alla presenza di Balduino, inclito re di Gerusalemme: . :J

Nel 1159 la regina Molisenda donava al convento .dei leb­
bro si di Gerusalemme una gaslina (i 30) denominata .Betana (f3 i) ,

afflnch è un lebbroso, oltre il solito numero, fosse per la
salu te dell'anima sua e di ' qu ella de' suoi parenti mante­
liuto in 'perpetuo nel dello convento.

Nel seguen te anno essendo 'en trato nell 'ordine di S. Laz­
zaro Eu stachi o, fratelJo di Ugo, signore di Cesar ea -di Pa­
lestina (132), qu esto principe donava ai cavaliefi di. S. Laz­
zaro du e case e un giardino.

Ugone , cognominato di Corboil , col conse nso di Elois,
sua ' moglie, di Ugone e Rainàldo, suoi' fi gli , ed in presenza
di Leuehrand ò, abate di S. Giorgio; ssgnavalasi nello stesso
tempo col dono agl'Infermi di S. Lazzaro in Gerusalemme
di cinquanta litte (i33 ) di vino durante .Ia sua vita , per
ciascun anno, coll 'aggiunta di cinquant'al tre dopo la sua
morte.

Caritatevole azione qu esta , . che fu imitata quattro anni
dopo da G. ' Bri sabarra, signor di- Barutti, il quale, ispirato
da Dioia" lasciare il mondo e ad entrare fra i lazzariani ,
donava al loro ordine e per sempre la metà di quel vino
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~he fruttato gli avessero i suoi poderi, insieme coll'annuo
reddito di dieci bisanti saraceni, da prender i sopra il da­
zio che si esigeva alla porta di quella città.

Maria, signora altresì di Barulli , emulando la pietà di
Ugone e di Brisabarra, assegnava all'ordine di S. Lazzaro,

. ' presente il vescovo Mainardo , dieci bisanti di moneta l'e·
gia sopra i redditi ad ssa provenienti dal casale detto vol·
.garmcnte Alureraqui.

Ma fu più notabile ciò che fece in favore di que t'or­
dine Amalrico, conte d'Ascalona, «il quale, dice Gioff redo(13i),

_ desiderando con auspicii della pietà di un prin cipe cristiano
prendere il governo del: regno a cui per la morte di Bal­
dovino, suo fratello, poco avanti era succeduto, procurò di
rendersi propitio il cielo con fare alla chiesa di S. Lazzaro
perpetua cessione della decima di que' schiavi che gli fo­
sero nelle militari fazioni toccati in sorte. » Ciò contiene la
carta fatta con l'assistenza di Radolfo, vescovo 'di Bettelemme,
cancelliere .del regno? e di Federico, arcivescovo di Tiro, qual
dice così:

« lo Amalrico, per la grazia di Dio, V re de' Latini nella
santa città di Gerusalemme, pelo la salvezza del mio si­
gnore .e fratello l'in clito re di Geru alernrne Baldovino, e
mia e di tutti i miei così vivi come defunti, alla chic a
di San Lazzaro dei lebbro i J la quale alla chiu ura della
città di Gerusalemme è contigua, d'ora in poi e fin o in
sempiterno dono e concedo del fruUo di ogni pedizione
ossia cavalcata , nella quale io stesso andrò, oppure il mio
stendardo senza di me, dalla quale dieci schiavi o più
per la mia porzione mi tocchino , uno schiavo qual io
vorrò, purchè non sia cavaliere, ecc. - Di que to privilegio
sono testimoni Radolfo, nostro cancelliere e ve covo di Be­
tlemme, Federigo, arcivescovo di Tiro, ecc,
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.« Questo fu faUo l'arino dell'Incarnazione 1164, nell'in­
dizione XII. Dato da Geru salemme per la rnanodiStefano,
fungente ie veci del sig. Radolfo, 'vescovo di Betlemme e
cancelliere del re, l'ottavo giorno avanti le calende di .mag-

,gio (t?5 ) . » , " , ".

Negli anni seguenti l'ospedale ,di S. Lazzaro ebbe varii ",'
doni dai ,s ignori' di Monreale c da quelli 'd'Ibellino; non
che .da .G., principe di' Galilea.. J

' Nel :1171 s piccava di, nuovo la lib eralità ,del' più volte
lodato :re Am~lri co , verso ',questa pia istituzione, imperocchè

.sul .dazio che si levava :alla porta. di Dnvidv -prossìma all'o­
spedale' dc' lebhrosi, ,assegnava -lorq . I'annuo .' provent o cdi, 72
bisanti, deli che vi .ha car ta. del" 4 .febbraio , ' e vi aggiun­
geva il re -la condizione che 'fossero 'r'cavalie1'Ì di S. ~az;

zaro tenuti a mantenere in perpetuo ,u ~ 'Iebbroso daIui .no­
minato , e, morto quello , un altro , e 'così, sempre per 1.0
avvenire.

Dei 72 bisanti poi; come sopra assegnati , 50 soli erano
piena liberalità ; degli altri , .10 essendo confermazione di
elemosina , faUhda~ Oddone di, Sant'Amando, coppiere del -re,
e 12 co~tituendo il .canone od il prezzo di una ' casa. vi­
cina,al i macellò , che . i ' lebbrosi' gli aveano ,qismesso., '

.,Tre anni dopo, ai 24 di febbraio, ~ lò ' stesso monarca as­
segnava- alla casa di S.Lazzaro~ ' quaranta - bisanti anilliali

, sul provento ,della catena di Accon, e: ciò' a confermazione
ùel dono già fatto alla stessa casa.da Gualtieri di Beyrouth.

Altri venti .hi santi furono 'nel 1185, addì 5f aprile, ' as­
segnati ai .lebbrosi ~i S. ' Lazzaro sulla parte che aveva ~ena

.dogana Q'Accon Unifredo ; figlio d'Unifredo il giovane, ' col
, - ~

consenso di, Reinaldo, principe di Monteregale e di. Ebron.
MOI,:to il re Amalrico, gli succedeva in età di 15 anni

un re' lebbroso, vale a dire Baldovino, figliuolo di lui e

" .
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quarto di quel nome, nudrito già nel monastero di S. Laz­
zaro in Betania presso la bade sa Ivetta, zia di uo padre ; _

.ed essendo mollo aggravato dal morbo, fu l'amministrazione
del regno commessa, col titolo diproclll'atorc del rogno , il

Raimondo, conte di Tripoli , il quale i rendeva confrntello
della casa di S. Lazzaro enza abbandonare il ccolo, c. nel
n~ese di dicembre del 1185 faceva ulla mede ima corte ia
di 20 bisanti annuali da levarsi sulla dogana di Tripoli (136).

Declinava frattanto il ·1209. Questo secolo era i aperto
sotto felicissimi auspicii; fede' e opinione, strette d'alleanza,
avevano, governalo d~'lccordo l'occidente, tracndovi una mol-

.titudinc di gcnti a formare quasi come una ola comunità ;
in cima' dell' ordine sociale sedeva venerato e temuto il
papa; 'giammai l'inaugurazione dell'unità nella discorde di­
scendenza d' damo era parutu più probabile c più vicina;
il vessillo della croce sventolava in Gcru alernme , ed in­
vitava la Chiesa greca alla riconciliazione colla latina ; lo
islamismo, vinto in Ispagna, rimosso dalle frontiere italiane,
veniva attaccato nel cuore della sua dominazione, e venti
nazioni procedevano di conserva armate ad OCCUpal'C l' la
e l'Africa, ripromettendo all'Europa il termin e delle an­
guinose immigrazioni arabe e · saracene che l'avevano SIOO
allora spaventata c. desolata. Chi avrebbe potuto a quei
giorni gloriosi predire dove i sarebbero fermate le vittorie
de' crociati ', o prevedere che co a stava per diventare il
mondo sotto la direzione di ponteflci che avevano saputo
creare al di' dentro una sì vasta unità e promuovere al di
fuori un sì gran movimento?

1\Ia il tramonto di questo secolo non corri pose in bel­
lozza alla sua aurora, e quando stava per immerger i nelle
ombre dell'eternità , la Chie a parve cadere con c olui,
curva la fronte otto il peso d'inaudite, tremende sventure.

t3
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.' Un fanciullo di cinque ~nni, nato dal primo matrimonio
di Sibilla col. march ese .di .1\fonfel:rato , era proclamato .re
di Geru salemme col nome di Baldovino ' V e sotto la reg­
genza _di Bertrando conte. di Tri poli :) (137). La morte?i :q....l.
dovino , IV, cadavere ambulante. reclamato dalla ' tomba, e,
poco dopo, la -morte di -Baldovino V; ' fragile speranza in
mezzo a vasto naufragio ai popoli cristiani d'oriente.eapri­
vano l'adito del trono a Guido di Lusignano ed alla sua
mogli~ .snsns, che i grandi dello Stato non volevano 'ri- '
conoscere per sovrani , e che erano destinati dagli imp ero. '
scrutabili disegni della' divina Provvidenza ad it tte~ra~~ qu el
regno, fondato e -sostemito con tanti prodi gi di valore ·-e con,
tanto spargimento .di sangu~. " ( .' \ ,_ ' ' "
, -Se non che era impossibil cosa che un gl'an simulacro
di gloria non si mesccsse cOI ' funerali di qu ell 'eroico regno. ­
'E il prim o giorno del mese -di maggio 1187. centotrenta
guerrieri, fra ,i quali , contavansi alcuni ospedalieri ' e: tem­
plari , assalivano nelle vicinanze di Nazaret settemila "cava­
lieri musulmani comanda ti ..... da Afdal ; : fi glio di Saladino;
dopo 'incredibili meraviglie di . valore il drappello cristiano
soccombeva '; .il- gran maestro .del Tempi ò e duede' s.1oi ca·

-valieri tornavano soli dalla pugna. 11 luogo dove _ad~sso sorge
il ' villaggio .di El-Mahed , ad un'ora all 'est-nord-est di Na­
zaret, era il teatro d! questa ·terribile lotta" nella quale il ­
sanzue . deuli illu stri difensori della' cro ce scorreva 'sui fiori

~ ;, . '
che la' primavera aveva sparsi sulla terra nataledi Annas
di M(~ria.

Due mesi dopo, 'questo Lei paese di Galilea, che doveva
essere la tomba dci regno latino di Gerusalemme ,' era fl
campo di cinquantamila combattenti cristiani -e di ottanta
mila ' guerrieri soHo p comando di Saladi~o~ ' rLe" Iorze la­
tine erano riunite a Sefori,a ; Saladino occupavaTiheriade ;'

.:.,

, . .
• r r .

"
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Ràimondo che era fuggito a Tripoli , il giovine
Sidone, conte di Tiberiude, ed alcuni guerrieri

uno , spazio di terreno sa oso , deserto ed 'al' o, separava i
due eserciti :

'A Seforia vi erano acque e, viveri, e Raimondo voleva
che i cristiani conservassero quella posizione e non andas­
serorinoontro a Saladino solto la sferza di . un sole ardente
e con pericolo manifesto di morir eli 'sete lunzo la via,

Saggio era il consiglio di Raimondo , ed avrebbe con­
certato il piano strategico di Saladino ; ma- , quando Dio
vu~lè .castigare un popolo, gli dà sovente dci principi cui

. manca lo ben dell'intelletto ; ne' tempi di sci sure i capi
diffidano gli uni degli altri, cd il solo' sentimento di riva­

' lil:ì basta per ispirare contraria opinione.
Quindi è che, mentre la maggior parte '(le' r.ajH dell'e­

sercito approvava il consiglio di Baimondo , il gl'an maestro
de' tc~p~ari parlava di tradim ento , opinava che fosse ne-

. cessario levare il campo, andar verso Tiberiade , ed impo­
n'eva il suo parere al debole Guido di Lusignano, il quale,
dando l'ordine di partire , cavava un'immensa tomba al
proprio esercito. r

La battaglia data il 4 ' luglio, e conosciuta sotto il nome
di Hitin , ebbe per teatro una va ta pianura situata fra tre
valli: quella d'Hitin al nord ; ' quella di Bertouf all'ovest ;
quella di Hama al sud-est. Sulla collina d'Hitin , dove av­
vennero le ultim e cene del disastroso combattimento, Gesù
Cri to pronunziava il mirabile suo ermone -Delle' Beatitu­
dini , ed il legno della ' vera croce, su' cui egli aveva tanto
soffe rto e che le tante volte aveva'aperto ai guerrieri franchi
il cammino della vittoria, cadeva iII potere dei Turchi
in .quel luogo stesso santificato dalla presenza e dalle parole
di lui.

Il conte
Rinald o di
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dci 101'0 seguito furono i soli che si sottraessero alla s pada
ed alla cattività ottomana ..

Dopo, questa terribile sconfitta, dalla quale esalava per i
figli dell' islamismo un profumo soave (138) , sanguinosi avanzi ,
coprivano' le alture di Hitin ,· e 'lè corde delle tende rnu­
sulmane non bastando a legare i prigionieri , si attaccavano
trenta o ' quaranta cavalieri alla corda medesima. Un guer­
ricro fu venduto per un paio di scarpe, e 'Saladino ~ fece
tagliare la testa ai cavalieri del-Tempio ed agli ospedalieri,
e inorgoglito da sì .cornpiuta vittoria decise 'di. assalire Ge­
l'usalemme. '

Il dì 5 ottobre 1187 fu giorno di gran disastro per tutta
la cristianità -; imp erocchè la barbarie rp.~sul~ana . riacqui­
stava quella santa città, .verso la qual e si erano rivolti tutti
.i sospiri, tutti i voti, tutti i sentimenti, eroici del medio
evo europeo. ~

Si griderà alla stoltezza, alla barbarie delle. crociateçesi
lamenter à il molto. sangue in quelle spedizioni-versato? ,

, NoI. crediamo, imperciocchè crociarsi voleva dire combat­
tere pel trionfo della fede di Cristo, e in conseguenza per
la diffusione dell' incivilimento. 'Questa magica parola è a
nostri giorn i sulle ' labbra di tutti ... E che? Alle parole non
'corrisponderanno i sentimenti del cuore?,

Proseguiam o. '



. }

CAPITOLO SESTO
r :

-,

SOMMAR IO
,

Pr esa Gerusalemme da Saladino, i cava lieri di San Lazzar o si r ipara no a Tolemaide. _
, Privil egi loro accordali dai r e c dai pontefici. - Ultime Crociat e. -- I'essìmo loro

.: ,ésito. -I- Luzzarianinella massima parte si r ifuggono nel regn o di ' apoli c di Sicilia :
alcuni in Fran cia. - Decadim en to dell' Ordin e. - Pio IV ten ia invano di res taura rlo.
.L- Pio V riduce entro più stre tti limi ti i suoi pri vilegi. - Giannolto Casliglion i, suo
gra n maestro, fa spontanea rinuncia di qu ella 'dignità al .duca di Savoia Emma nuelc
Filiberto . ~ _'. '

, ,
. .

La perdita di Gerusalemme era per l'Europa, per tutta
la cristianità un'jmrnensa sven tura. Chiese ' e case risuona­
vano dei lamenti di Geremia sopra -Ia donna delle nazioni
tramutata 'in ancella, e tutti ravvisavano nella rovina di lei
un castigo di Dio~ e troncavano le pratiche viziose, pon e­
vano fine agli odii , riparavano alle prepotenze, si consa­
cravano alle o,pere della pietà ed alla mortificazione cri-
stiana. ,

A fron te di qu ella ca tastrofe, che rovesciava ad un tra tto
le più belle sper~nze di una san ta spedizione; per la quale
il genio 'della previdenza aveva fatto tutto, Urbano III scen­
deva innanzi tempo nella tomba. ' Gregorio VIII, suo imme­
diato successore ed 'erede del suo zelo, i recava a Pisa per
riconciliarla co' Genovesi, ed ordinare una nuova crociata.
Egli moriva dopo du e mesi di regno non ancora". com piti';
ma Clemente III, che dopo di lui saliva sulla cattedra ' di
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San Pietro, spediva legali ' per tutto .l'orbe cattolico, ed in­
timava preghiere per la pace d'occidente e la liberazione di
Terrasanta. _

Frattanto "Guglielmo, vescovo di- Tiro, andava predicando
la croce ; alla croce eccitavano i chierici iit latino ', i tro­
vadori in ' volgare, ' ed alla 101'0 , voce tre poderosi eserciti si
,levavano.

Parliamo dapprima di quello, CUl ' toccarono -maggiori
sventure.

Centomila 'Tedeschi, partiti sotto gli -ordini dell' impera­
toro Federico Barbarossa, provvido ne'consigli, valentissimo
in opere di battaglia (139) , attraversavano .l' Ungheria e la
Bulgaria ; sottomettevano Andrianopoli , Didimotjco, Selivrea,
Gallipoli j. minacciavano la perfida Bisanzio ; passavano l'EI­
lesponto ; : si avanzavano nell'Asia minore superando corag­
giosi i disagi .di 'un lun go cammino etrionfando. de'nemici
della croce.

Non riman eva ai Teutoni che di uscir vittoriosi dalle.dif­
ficoltà del passaggio attraversò il Tauro; allorquando il loro '
duce, supremo; entrato col cavallo nel fiume Calicadno....(l4o),
la cui acqua non gli arrivava alla cintura, vi soccombeva.
'La morte di lui fu' pe-ggiore di una sconfi tta, tanta era la
confidenza che egli.. inspirava e là disciplinache manteneva,

As"unse allora il comando Federico, duca di Svevia ; ma
l'esercito famelico più non tenne l'ordinc ;: le malattie si
moltiplicarono, molli divoti alla santa caus~ tornarono in
patria, c soli cinquemila crociati giungevano nella Palestina,
dove erano mnlarneute accolti. «La loro celebrità ci aiutava,
dicevano i cristiani della Giudea , la ]01'0 presenza ha tar- , _
pato ]e ali alle nostre vittorie.»

Due ~Itrj eserciti ,: uno capitanato da Filippo ' Augusto,
l'altro da Riccardo Cuor di Leone,sbarcavano a Tolemaide j

)

,
, '

..,



SUNTI ST ORICO-ARTISTICI., 103

i Francesi eran,o parti ti da Genova, gl' Inglesi da Marsiglia.
Guido: di Lusignano, alla testa di novemila cri tiani, aveva
.incominciato .l'assedio di Acri; il conte- Enrico di - Sciarn­
pagna, accompagnato da molli guerrieri di Francia , d' In­
ghilterra e d'Italia, si era uni to al re di Gerusalemme.

Questo vano titolo .destava ancora vivissima ambizione;
"il valoroso' Corrado, march ese di Tiro, fìglio del marchese
_di Monferrato, voleva _regnare sulla Palestina, ed essendo
morta Sihilla c le quattro sue figlie, -pretese che Guido di
Lusignano scendesse dal trono e lo cedesse ad Isabella suora
di Sibilla, seconda figlia del re Amauri, che da . sposa di
Unfredo, signore, di Torone, aveva ridotta ,sua. Strano fu 31~

lora -il vedere Corrado, ,,,Guido, Unfredo pretendere fi eramente
ad un regno. senza territorio, e i crociali dimenticare' la
causa- comune 'per assum ere quella dell'uno o dell'altro.

Aggiungevano legna al ' fuoco,' che già divampava) il re
di Francia col chiederu porzione del regno di Cipro acqui­
stato "da Riécardo; e Biccardo metà dei tesori ' del~con te di

' FiandJ:a, mortu -senza eredi durante l;assedio, e tutto andava
in dissenzioni e baruffe. Francesi , Tedeschi, Genove i, tem­
plari avversavano. gli Inglesi , i Pisani t gli spedalieri ; per
lo che invece di' accordarsi contro 'gli infedeli, gli uni sta­
vano neghitto i , mentre gli altri si disponevano all'assalto
di {l'olemaide.

La malaria ' fe' pu! e cader infermi i due re , e siccome
Saladino spediva loro medici e rinfreschi , erano imputati
di sucrilcgu corrispondenza col soldano. r:

Finalmente persone di cuore seppero so pendere le ire ,
metter pace nell'osereito cristiano fìnchè Tolemaide 1'0 se
presa.

L'assedio di questa città, incominciato ul finire di ago­
sto del 1189) durava due anni. Esso, presentava un me-
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raviglioso spettacolo, conciossiachè il genio ·di Saladino si
trovava a fronte di terribili forze ; l'oriente c l'occidente
venivano a conoscersi meglio che nelle 'cpoche precedenti; .
e la più stre tta vicina~za rendeva le parti meno barbare.

La conquista della sudde tta . città cos tò carissimo! La
spada c le malattie mieterono più'- di cen to mila cr istiani
intorno al colic di Torone c su lle sabhietìel -Belo.Dgni giorno
le navi cona ucevano legioni cristiane che peri vano mi sera­
mente nelle pianure di San Giovanni d'Acri. Pareva che la
terra ed il- mare andassero d'accord o , e che l'una avesse
l'incal'ic9 .di s tl'Ugg~l:e qu ello che l'altra, recava, I regni si
precipitavano con gran . fragore per lib erare Gerusalcmme ,
e tutta qu esta turba . di armati, che , avrebbe .potuto colla
massima facilità sottome ttere l'ori ente all 'impero ' della Croce,
anda va a scagliarsi ed a mori re sopra una città delle coste
dclla Palestina!

Presa Tolemaide , si rifuggirono in essa cogli ordini di
San Giovanni c del Tempio anche i cavalieri p i San Laz­
ZaI'O , che conse r val'ono sempre 'il nom~ di gerosolimitanì .,
e durante la loro dimora in 'quella ciJl:'t ebbero doni e -pri­
vilegivnon solo , dai ,baron i latini' , che avevano ancora " si ~

gnor ia in qu ella ter ra , ma eziandio da Federi co II.
Qu e ti, che si fregiava del titolo -di re di 'Ger usalemme,

port ajosì in Soria e conch iusa una tregu a col soldano di
Egitto, non solo con fermava a Gualtieri di ovo Castello ,
maestro dell 'ordine di San- Lazzaro , i doni del re Arnal­

-l'ico, ma concedeva ancora al medesim o terre , censi e si-
gnol'ie in Sicilia ; Terra di Lavoro, Puglia, Calabria ed -al­
trov e. .'

Se -non che più efficaci protezioni venne ro a qu est 'or­
din e dai sommi pontefici , i qu ali benedicendo ogni gene­
r OS9 pensiero, ogni progr esso nelle, oper e della carità, del
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cristiano incivilimento , non contenti di considerarlo come .
una vera religione, vollero che i suoi membri godessero di
tulli i privilegi chi eri cah.

,E primi a beneficarlo , ' a cinge rlo di splendida corona di
gloria, furono Benedello IX, Urbano II e Pasquale II con '
una bolla organica dell'anno 1115, riferita dal cardinale
P etra (W) .

Gregori o IX, con bolla del 4 agosto 1227, fran cava da
ògni tassa i beni de' cavalieri di San Lazzaro, facendoli così
godere dell 'immunità eccles ias tica, e con altra bolla del 26
novembre dell'anno med esimo concedeva un 'indulgenza di
venti giorni a chi facesse limosina al loro ordine infestato
a qu ei tempi dai Saraceni.

Alessandro IV, con boll iI del febbraio t 255 , confermava
.le .donazioni fatt e dall 'imperatore Federico all 'ordine di San ,
Lazzaro - prima della SU~1 deposizione, e cOQ altra bolla del
marzo successivo univa all'ordine il beneficio della chiesa
di Galbio, diocesi di Lin coln ; : della quale i cavali eri laz­
zariani già avevano il patronato. Nè di qu esto pago il ve­
nerando pontefice, con una terza bolla dello stesso mese or­
dinava che pe' colpi dali e per le ferile fall e da un cava­
li ere ad un altro cavaliere si osservasse quanto dispone-

. vano i canoni rispetto ai monaci, e nell 'aprile segu ente con­
fermava an cora ai cavalieri di San Lazzaro la regola di

.Sant'Agostino già da e i abbracciata; colla costituzi onc fi­
nalmente del 22 novembre 1257 statuiva : che la limosina
di 200 marchi di arge nto, falla all 'ordine, dispen asse dal­
]'08 orvanza dei voti , tranne qu ello di recarsi a Gerusa-

. Iemme, ed attribui e facoltà di con ervare co e rapi te, di
cui non si conosce e il padrone .

Clemente IV, con bolla dei 26 febbraio 1266 , esor tava
i ve covi a pro teggere i cavalieri di. San Lazzaro ed a ren­

tI!
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. dere ai medesimi pronta giustizia, ed a contenere a richie­
sta de' superiori , anche colle censure, i soggetti .I ndocili e
disobbedienti ; statuiva che i cavalieri defunti- fossero se­
polti gratuitamente; che nei I cimiteri dell'ordine 'potessero
seppellirsi i morti ' anche ' in ' tç'mpo ...d'interdetto, esclusi. gli
scomunicati, gl'interdetti personalmente' e . gli usurai inan i­
festi ; che- i beni ) gli animali e gli alimenti dei cavalieri
fossero esenti dalle decime ; che la milizia. di San Lazzaro
avesse le facolt à di cercar colletta una volta all'anno, in
qualunque chiesa, -senzach è i rettori di essa potessero .im­
pedirlo- o fare .in quel, giorno altre collette; e che in çaso
d'interdetto -le chiese, 'in cui dovesse Iarsi .la colletta, si a­
prissero in quel ,giorno e si ufflziassero ; -che infine i con­
fratélli ·t i 42) dell'ordine che pagassero esattamente le loro ~n- ,

nuali prestazioni ottenessero la ' rim essione .della settima
parte delle penitenze. loro imposte lun go l'anno. ,

Il medesimo. -pontefl ce poi colla' sua costituzione del .5
agosto 12 67 .(t43} comandava che -venissero consegnati ai ca­
valieri .di San Lazzaro od.a i loro messi. tutti i lebbrosi .in­
sieme coi , loro heni , inc~ri~and9 ' i vescovi 'di aiutare-i. ça-:
valieri in caso d'opposizione , assoggettando .ad· indenni ~à

verso ' l'ordine i renitenti , e . facendo di tali casi. giudici. i.
vescovi.

In 'sì l'a lto provvedimento, osserva il Cibrario, prevaleva
certamente l'interesse della pubblica sanità, che 'imperiosa­
mente richiedeva .ìa segregazione de' lebbrosi; . ma .a_ggiun-
gendosi, .secondò l'errore de' tempi, la. devoluzione dei beni 't

dc' lebbrosi all'ordine, e n0!1 solamente la separazione della
porzione di .essi ·beni che fosse, bastante a sostentarli , ve-
niva insensibilmente e quasi senza avvedersene il morbo a
trasformarsi in reato , che si. puniva coll'isolamento e colla
confìscazione dei beni.
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OHl'e a ciò si rendeva an cora più mal agevole l'opera
dello scernere 'e I segregare i lebbrosl .jfmperocchè la resi­
stenza de' chiamati alla loro success ione doveva naturalmente
~ssere più grande quando sapevano che, dichiarato 'una volta
lehbroso il loro par ente o congiunto, tutti i bcni di lui
erano ' devoluti a San Lazzaro'.

Si dirà forse che siIfatl i beni venivano dall 'ordine 'ado­
pera ti e con un ti nello as istere i lebbrosi poveri , nell 'e­
rezione di benefizi e commende a pro de' cappellani e dei
cavalieri... .. Veri ssimo ; m'a ciò nullameno era chiaro, evi­
dente che ai parenti del lebbroso doveva 'par re 'in tollera':'
bile qu ell'aggra vio che a' no tri tempi si reputerebbe dia­
metralmente oppos to all e regole' della gius tizia.

Fino da' tempi poi d'Innocenzo IV, cominciando l'ordine
a difettare di, lehbrosi distinti, aveva ott enuto da qu el pon­
tefice la facoltà di deputarsi un gran maestro .che non fosse
lebbroso'; la qu al cosa, se vantaggiava le condizioni della
pia ' sua istituzione affidandone il govern o a persone eh go­
devano "intera lib ertà 'di mente , non essendo trava gliate da
una malattia la qual e, ancorch é leggera , non tralasciava di
offusca re le operazioni dell'intell etto, disgiungeva per alt ra '
parte l'intimauniòne che prima esi teva tra i lebbr òsì ri­
covérati e l'ordine, e ne fa ceva -due cose distinte.
. L'an gelo delle crocia te frattanto, che già più volte ' era
appar o in Geru alemme, raccoglieva ad -Aigue - 1forte ses­
san tamila comba ttcnti so tto il coma ndo del loro re Luigi IX,
che coi più cospicui vassalli di Francia, il suo genero, .re di
. avarra , il principe d'Inghiltcrra , suo nipote, ed il r e di

icilia, uo fratello, a ttraver ava un a seconda volta i mari.
barcate a Tuni i, più che l'oppo izione dei [ori , la sete

e la peste di truggevano il .suo eserci to, e lui stesso ridu­
cevano a morte.
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Nu Ila di plU commovente, di r più solenne, che questo
gran re spirante presso le ru ino della santa città, che scrive
alla figlia: ' cara mia, la misura , con cui noi dobbiamo amar
Dio si è amarlo senza misura ; che esor ta il suo erede a
mantenere le franchigie depopoli in {avor.e ed amore; che,
congedatosi dai suoi parenti e ' dagli' intimi suoi amici, non
vuol più ' pensare ad altro ' che a Dio; ed invocando san Dio­
nigi, ripetendo il nome di Gerusalemme terrena" cui aveva
anelato, 'apre gli occhi alla celeste. -

. La perdita di lui gittava- nella massima costernazione
l'esercito ·cristiano, rima sto senza capi, essendo Filippo gl'a':'
vemente- inferrno ; ma giunse in quel punto da 'Sicilia Carlo
d'Angiò, e preso 'il comando della ' guerra. vi crociati, con­
tenti di poter uscire finalmente dal vallo, riportaron? ·.tale
vittoria ui nemici, - che il re di Tunisi propose pace e com­
pensi per 'le spese della guerra ai Franchi, 'ed un annuo
tributo al re di Sicilia.'
( La sua proposta ' fu' accettala , e ' concluso un trattato fra

il figlio 'di Luigi 'IX, Filippo l'Ardito? Carlo d'Angiò; re di ,
Sicilia; Tibaldo , re di avarra , e Abou- bd-Allah-àlohammed,
che 'stabiliva . la -durata di quindici anni di buon e e paci­
fi che, relazioni fra ' le africane spiaggia c le sponde del!a,
cristianità.

I 'Francesi riportavano in patria -le ossa ed il cuore del
santo loro re, che . la Chic a po cia · glorificava cogli onori
degli altari (H.i ) . ,

., Poco tempo dopo il principe Edoardo, Qglio di Enrico III,
seguito dal' conte di Bretagna e da trecento cavalieri, "fu
l'ultimo prin cipe 'che' passò il mare per la liberazion e di
Gerusalemme:
. Cinquecento crociati frigi si erano riuniti al piccolo eser­
cito 'di. lui, e fra essi era Tibaldo, arcidiacono di Liegi, cui

r

. '-

"
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l' elevazione al pontificato sorprese .n èlla Terrasanta, e che,
dando addio alla Palestina , diceva: « e io ti dimentico,
o Gerusalemme, possa cader diseccata la mia mano destra ;
se la tua memoria si cancella dal mio CUOI'C, si attacchi
la mia lingua' al pal ato ( t ~) . »

Egli salì sulla ca ttedra di san Pi etro sotto il nome di
Gregorio X, e non tardò far ri suonare il nome di Gerusa­
lemme in un concilio di Lione, alla presenza dci patriarchi
della città san ta, di Costantinopoli e degli inviati de'prin­
cipi d'oriente e d'occidente, l\Ja l'Europa cri stiana era s tanca
di tanti inutili sacri flzi, e le popolazioni di lei-sembravano
esse rs i rassegnate alla distruzione degli Stati latini in oriente,
come ad una specie d! irrevocabile .destino . .

S'udì infa tti il fragore di . l\Iargat, di Laodicea , di Tri­
poli , soccombcn ti sotto gli assalti di Kelaoun ç . successore
di Bibars; si . ammirarono con. un misto di piet à e di spa­
ven to i s-upre mi sforzi di Tol emaide, sì sci agurata e sì eroica
nell 'ultimo suo ' giorno ; si vide Tiro sottrarsi al disastro
colla sommessione; la resis tenza ' di Beyrouth e di Sidone
attrar su di loro la devastazi on e, e la cris tiani tà ste tte im­
mobil e come uomo che in piedi sulle sponde contempla
un naufragio che non pu ò impedire. " ' .

Il gran dramma delle croc ia te era chiuso r i cavalieri ,
che si erano di fesi da eroi, cedendo all' im peto saracinesco
si dispergevan o ; i teutoni ci si ripararono in Germ ania, e
s' Ingra ndirono talm ente che di venn ero potenza sovrana ; i ,
tcmplari , la cui maggioranza era francese, tornarono in
patria , fermarono la loro dimora a Parigi , che fu il cen tro
del loro ordine; accu ati di cup idità, ' di orgogl io, ' di pre­
po tenza, di l'ila . ula discipl ina, 'di perver o co tume, lot­
taron o per ben tre anni colle. tortu re e colle ans ie di.una
dura schiavitù , e nel maggIO del 1310 fu rono condanna li
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al fuoco (146); gli spedalieri si sostennero dapprima in Cipro,
pescia 'in Bodi ed in Malta, .d'onde trassero il nome solLo
il' quale oggidì rivive un 'ombra. di essi; la m~ggiorpart,e

finalmente de' cavalieri di San Lazzaro si rifuggì ne"regni di
Napoli e.di Sicilia, ed alcuni di loro si-rilirarono in Francia .

•Questi ultimi riconobbero' come loro capo il cavaliere
che era investito pro tempore della commClida di Bonny
presso Orleans, ed al qual e i re di Francia usarono confe­
rire la dignità di gran maestro; se non che, trascurata in ,
quel regno la cura de' lehbrosi, poco servirono quei cava­
Ii.eri al . Iìne. primario, anzi unico, della pietosa loro -istitu-
zlone. . "..

Nel regno di Napoli, per l'opposto, dove erano gi~ stati
introdotti , da ' Federico II i ·più savioprovvedimenti di polizia,
i cavalieri rdi San Lazzaro non- solo furono benignamente
accolti, ma ebbero speciale ,protezione dal re Roberto, il
quale, addì 29 april e 1511, con sue - ~etlCl'e (indirizza te ' al

maestro giustiziere, loro concedeva ampia facoltà di pigliare,
anche per forza, i lehbrosi e' rinchiuderli nelle loro case,

. affl nch è vivessero perfettamente separati dai sani;. e diciotto
anni dopo, ad ' istanza di" frà Simone d'Acqua-Mundula, per­
metteva ' pel medesimo fìne ai sedici famigliari del loro or­
dine di portar armi anche di genere proibito (U 7) . -

Da questi privilegi, ne conseguiva che non già l'ordine,
ma alcuni dei suoi ministri poco discreti, appena adocchiato
un uomo ricco di averi con qualche macchia o pustuIa
sul viso, lo giudicassero subito infetto di lebbra ( t4S), ten- ­
tassero di pigliurlo, e resistendo quegli, lo angariassero "per
farlo 'almeno addivenire ad un accordo di pagare all'ordine
un' annuo censo in perpetuo onde poter vivere e ricup erare
la sanità liberamente e in casa sua (149).

Per questi abusi gravi erano fin d'allora clamori dei"
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popoli, le risse, gli scandali, ma si moltiplicarono a dismi­
. sura quando sul cadere del' 'secolo xv si diffuse la lue

venerea con un grado spaventevole d'intensità, e molli da
quella percossi furono creduti tocchi dalla lebbra.

In Francia i lebbrosi non avevano dappertutto uguale
trattamento. Alcuni, scrive il Cibrario (150), erano rinchiusi
nelle "case di S. Lazzaro, servite. per lo più da altre reli­
gioni, che dai nostI'~ cavalieri. La maggior parte stava alle.
porte della città e viveva in capannuccie appartate, che dopo
la loro' morte erano arse con ogni roba che entro vi si rin­
venisse; ma non era loro vietato d'andar vagando per le
campagne. Onde nel 1521 potè nascere e pigliar 'radice la
voce o vera. o fal a che i lebbre i aves ero avvelenato in
varii luoghi le acque per estinguere ogni vivente che leh­
broso non fosse, cosicchè riman endo soli i lebbrosi al mondo
potessero 'partirselo ~ loro piacimento ed essere alla loro
volta conti e 'baroni. Nella quale accusa v'ebbe forse qual­
che parte .di vero in- alcun luogo di Francia, ma si può
credere che molte centinaia di .lebprosi, i quali furono dali
crudelmente alle fiamm e, fossero scevri affatto di colpa, e
che la congiura dci lehbrosi fosse come la fa vola degli av­
velenatori e degli untori in tempo di peste.

L'ordin e frattant o di S. Lazzaro, nonostante il numero
grandissimo delle case, degli o pedali, delle chiese che pos­
sedeva (I?!), degli insigni privilegi di cui era tato ricolmo
dai sommi pontefici, e egnalamcnte da Giovanni XXIf, che
nell'anno 1518 lo esimeva dalla giuri dizione dei vescovi
e lo costituiva immediatamente oggetto alla anta sede,
andava via via .decadendo non 0 10 per le cause che ab­
biamo già notate , ma eziandio per le conte e in oite tra
cavalieri e potenti .baroni e. tran ci all'ordine onde conse­
guirn e il gran magi tero.
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Di fa uo, verso, il. ~ 440 sedeva, in tale .ufflzio per .depu­
tazione . pontificia, e non pel libero voto dei cavalieri, 'un'
gentiluomo napolitano .chiamato Iacopo di Benuto; 'ma (l
titolo da ' lui ' assunto non dava .indizio che il suo ' potere
si estendesse. oltre ai.:limiti del \ regno . dicendosi: Generale
mastr.o· e precettore della milizia dell«, spedale di~. . Lazzaro ' ,
qerosolimitano in tutto il regno di ,Sicilia ed oltre 'il,... Ff!ro;,
Dimodochè pare 'che l'ordine di S. ' Lazzaro .di Francia si
considerasse come cosa affatto separata dall'ordine gerosolimi­
tano, il quale era' racchiuso tra i confi ni del regno d'i.;Sicilia.

Mort~ nel . 1440 il Benuto ,. -s'in truse nel magistero 'un
nobile. capuano per nome Iacopo ~ 'Azzia, che non. 'era nep-
pul'è .cavaliere .di S. Lazzaro., e tre anni ,dopo essendo ri­
corso a papa Eugenio IV perchè .gli concedesse perdono r ,

,rlell'error suo e lo confermasse.in tal carica; quel venerand.?
pontefice ·10 fe' dapprim a rinunziare al gradomal acquistato,
poi lo ammise alla professione . dei cavalieri', e_da ultimo.
lo elesse. gran. maestro. . ," _

.In questo magistero che tanto aveva agognato durò Ia­
copo fino al. 1498 , . nel ·qua.I .anno vi rinunziava a .favore
di Giacomo Antonio d'Azzià-, suo . nipote, che allora soli­

J mente si faceva ricevere ~ca"al i ere ~ per poter essere . g~an

maestro, come fu- realmente per . autorità dclla santa sede.
l\Jorì Giacomo Antonio .nel t 522, . e nacque: contesa pel

gran .magisteroe tra Alfonso d'Azzia , congiunto .di lui, .e
Luigi , Caraffa) i quali -ambedue asserivano di essere stati di
quella ~ign i tà 'inyest!ti da papa Adriano, VI.

Dopo un.a lun ga lite , Clemente VII attribuiva ad ambe­
due i contenden ti il . titolo e la podest à di maestri ,gene-'
rali dell'ordine di S. Lazzaro, lasciando l'Abruzzo all'A~zi a,

il · restante del regno al Cnraffa, "ed , assegnando a ciascuna
parte delle entra te..

...•• ,.I
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, Ma sia' che il Caraffa presto morisse, Ò che rinunciasse
• -, < - al vantaggio _dclla .concessione pontiflcia, consta che 'l'Azzia

governò da ' solo fino .al 1548; epoca in cui rinunziò tal
.dignità a Muzio °'d'Azzia, s~o attinente, riservandosi però il '
titolo di grun ' mastro e l'amministrazione dell'ordine vita
sua ' 'natural durante.

Il gran magistero frattanto dell'ordine ritenuto per ben
. quattro volte nella 'stessa famiglia pe,l', privilegio-papale e

non 'per elezione capitolare dc' cavalieri, nella massima parte
. immeritevoli (di esser eletti od elettori, la perdita di molti

suoi beni, di cospicue . ~ue commende da cavalieri pcr pro­
- pria autorità o da estranei o occupat~, la niuna osservanza

' degli statuti che vegliavano a che non fossero ammessi alla. ,
professione 'se non soggetti degni .di stima e di tanto onore, .
ne diminuirono per tal modo nel concetto .degli. uomini.I'au­
torità ela riverenza, che alcuni papi-credettero .opportuna,
anzi necessaria cosa I di unirlo ad altri più, fiorenti perçhè
'avesse -nuova .vita. - , l

"E' primo '~ ten"tarne ' la . desiata restaurazione fu Pio II,
il .quale ,'mentre attendeva a muov,er .l'Europa a' danni dei-l
Turchi, 'che .da Costantinopoli minacciavano l'intiera cristia­
nità, ideava un ordine novelJo di cavalieri destinati per voto
:i guerra perpetua contro gl'infedeli; c che doveva intitolarsi
di' Santa Maria di Betlemme e comporsi dell'unione dei
frati gaudenti, del Santo Sepolcro, di Santo .Spirito in .Sassia,
del Crocifisso d'Altopascio e di S. Lazzaro; ma non era più ,
negli animi de' cristiani quel generoso sentire che -aveva :
datò vita alle prime crociate, epperciò o falliva al santo pon-
tefìce l'uno e l'altro divisamento ( i 5~ ) . · , , , '

o i Jel 1480 i' cavalieri di ,S:, Giovanni di Gerusalemme (\_
vendo valorosamente difesa l'isola di Rodi contro la formi-

o _ '

dabile armata di "Maometto II, la santità ,di Sisto IV volle
io

r-:
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ricompensarn e la valentiaunendo 'al loro ordin e quello di Sa'n'
Lazzaro; mai suoi-disegni non ebbero' effe tto." . - ' c' ,., (

A questo pontefice succedeva Innocenzo VIII, di casa Cibo,
il quale per -nuovi .meriti acquistati dai 'cavalieri di Rodi
con precise e definitive parole nel 1,489 unì al loro ordine
la religione di S., Lazzaro; ma nè'anche questa' union e fu
efficace , 'imperocch è la contraddissero ' sempre .i lazzariani,
e, vieppiù-. fortemente vdopo le.jìisposizìoni del concilio di

.Trento. i'- '."... ~ -
Pio IV finalmente, deputando in gran maestro dell'or-

dine di S. Lazzaro. Giannotto Castiglionì, suo congiunto ,-- si
. studiò di' restaurarlo ,con tali ,e tanti privilegi. che troppo
lungo' sarebbe qùi \tutti riferirli ; perlochè , compendiandoci,
diremo che ' qu c(.ponteficè . in, .una sua ' bolla .del 24.,mag­
gio . Hi65, dopo .di .aver altam~n te ericomiato ~ cavalieri di '
S. Lazzaro e , dichiaralo che IQ scopo .dèll'antichissirno 10,rQ
ordine era quello di servire , i Iebhrosi, di combattere. gli
infedeli e gli eretici, ' procedendo di suo moto proprio, re- ,

.stituiva- ai detti cavalier i la libera elezione del gran rnae- "
stro , cui dava . facoltà ' di -rnutar ~'abi to , la croce., -la sede
dell'ordine, 'di' far, nuovi .statuti. jriformare .i .vccchi, e 'di. eri­
gere 'i· benefizi 'ecclesjastici. non' curati, nè consistoriali ,; di
patronato laico, in corp mende .e precettorie : voleva ,èh.e tutte
le lebbroserie, gli spcdali ed i lazzaretti . destinati alla cura
dei Jebbrosi , le cappelle ,e gli oratorii ere tti in onore di
S'. Lazzaro fossero soggetti - all'ordine : e di collazione,' del
gran maestro, ancorchè di patronato laicale, salvo solamente
quanto si fosse disposto nelle tavole di .fondazione : dfchia-

j •

l'ava che tutte le, Iebbroserie, . Ie cappelle, gli oratorii-ere tti
o da erigersi in 'onore di S. Lazzaro, anche in Roma, in·
tendendosi incorporate alla religione, non' potessero essere
servite che dai cavalieri di S. Lazzaro e dai -deputati del

-..
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gran maestro e convento, ed in segno di oggczion e doves­
sero 'pagare; un'annua somma sottopena di comunica , Con
facoltà al gran ma estro, in' caso' che non vole ero ri cono-
cer i dipendenti e pagare l'annua recognizione , di farli

dem olire ', ' espor tate prima le acre immagini: permetteva
ai cavalieri di godere una o più pensioni eccle ia tiche to-
tochè avessero incominciato 'a militare contro gl' infedeli , '

ed e imeya le loro per one , i loro ·beni , i ]01'0 sudditi ,
vassal li, coloni e servi, da qualsivoglia giurisdizione di pre­
lati 0 - di principi ternporali , com e solo soggetti alla anta
sede ed immuni :da ogni carico , gabella o ' decima , non
ostante qualunqu e prescrizione-:' ordinava che le cause dei
cavalieri si giudicassero dal gran mue tro o da' suoi giu -'
dici, · e per .]'ese~uzione delle sentenze non si ricercasse con-
enso cl~ principi o di prelati ; che niun app ello si desse

fuorchè al capitolo generale ; che potesse procedersi anche
con tra person e straniere all 'ordine, ecclesias tichc .o laiche,
le' quali ne occupassero ·i beni o non pagassero i cens i do­
vu ti ; che il gran ma estro e conven to, .il priore della chic a
magistrale e gli altri precettori c priori si riputassero quali
veri ordinarii , e come .tali potessero procedere contro ai
religiosi da-oloro dip end enti: annullava tutte le - ri serve,
aspettative e coadiu torie concesse in qualunque ,par te ' del
mondo , anche a favor e di cardinali, cd an che per causa .
onerosa sopra le commende ed i benefizi della religion e, e
dava facoltà al gran mae tro di pigliarne po e so nel ter­
mi ne di 'du e r mesi: rivocava tu ue le donazi oni ed- ali ena­
zioni , tutti gli afflttam enti e le in vestiture dci beni della
religione falle senza il· conse n o de lla mede im a, e le proi­
biva per lo avvenire otto pena della . comunica latae sen­
tent iae e della privazione dei bene fi zi: concedeva ai cava­
lieri ed ai loro famigliari facoltà di por tare q~al~nque sorta
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d'arme a ,loro difesa· e ad ""offesa dei nemici ' della santa
" " \

sede': dava al gran maestro ed- àl- convento-autorità cdi ' co-
municare a qualunque privato, chiesa', cappella, spedale, l'O­

milorio ed 'alle' confraternite Ai S. Lazzaro qualsivoglia pri­
vilegio ' della ,religione ; come-pure di erigere nuove -confra­
ternite, 'chiese, cappelle, ' spedali, oratori i sotto l'invocazione
di ,S. Lazzaro, e coll 'obbligo .di un annuo riconoscimento a
favore della religione: accordava facoltà al ,prior'e d èllaehiesa
magistrale di celebrare ' con abito pontificale, verga pasto­

ral e e mitra: stabiliva che per -re trasgressioni agli 'stat u ti
non ,accompagnate- da .disuhbidienza pertinace non .cadreb­
bero i,'cavalier i in ' 'colpa' mortale .: abilitava il gl'ari 'maestro '
e convento ad amm etter e alla professione dell'ordine qua­
lunque professo d'altra- religione; .eccet tuata quella .-ae'cer:­
tosini , con ' l icenza .per ò de' superiori: -Iargiva ' indulgenza

, plenar ia ai -cav al ier i' che 'fossero' morti combattendo 'contra "
gl'infedeli ,' e il tutti i cristiani che visitassero le chiese del­
l'ordine nel "giorno della festa del san to ti tolare, ed ai' con-'
fratelli .di S.Lazzaro in - punto di morterprcscriveva da ul­
timo che i 'cavalier i ' di 'S. L~zzaro godessero di tutti' ipri­
vilegi , ~ l e imìnunità )'. le esecuzioni concedute e da .conce-'
dersi agli ordini di S. ' GioYa~n'i ' gerosolimìtano, ars. era­
como, della Spada e di ' Santo , 'Stefano, non' che 'aglispedali
.' ~ 4 {' .... . _ ,. ,..:.

di Santo .Spiri to in Roma e di Sant'Antonio di Vienna. : .:
~,' Allora Giannotto Castiglioni, pieno di' zelo per gl'interessi

,di qu esta sacra milizia , di cui era " stato-ielet to gran .mae­
stro;' e che il som mo pontefice aveva .colmata di tante, gra­
zie, voll e teritare ' ogni mezzo possibil e per richiamarla ~eiIa
prima' sua .Ilor idezza. \ . , " _
" A tale pieto so 'in tendimento, spedì 'in/ va ri e, provincie d'l­
talia e fuori cavalieri .suoi ' confi denti- che pigliassero.segrete "

-i rifor mazion i sulle chiese, sugli spedali ,è' sulle case ers. Laz- "

,
.'

..' {

( ., /
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taro ' che ' fossero 'occu pate da altre religioni o dal clero se­
colare, e che, e'saltando il nome, le antiche benemerenze ed
i rècenti amplissimi privilegi dell'ordine" eccitassero nei
gentiluomini doviziosi il desid erio di ascriversi alla milizia
di S. Lazzaro e di crear commende. ' ,

/

", Scorgendo poi ' con dolore quante persone indegne di por- r
. ) I _

tarrie le divise vi si fossero nei tempi addietro , inlruse e
tuttora ne facessero parte , mutò la croce verde piena di
di SiLazzaro in croce biforcuta ad otto punte dello stesso
~olore , ' e 'statuì ' che, niuno potesse portarla ' 3 mano marca,
salvo' con legittima prova 'di quattro quarti di nobiltà in,
città nobile , sia che si trattasse di persone che di nuovo
facessero profession e, o d'altre che già l'avessero fatta, la­
sciando a qu este ultime il diritto , di portare la ~roce antica
a mano destra.
, Per conciliarsi : finalmente -I'an imo de' lebhrosi di buona
'çondizione e"ri cchi - usò ~aggio temperamento di .permetter
loro di .abitaro in alcuna possessìone appartata propria d'e ssi
o de' 10.1'0 parenti ( 1 5~) ~ . '

Egli non poteva fare di più, e ' quanto fece in favo~e
dell'ordine riuscì inutile,' non avendo egli nè l'autorità del
.nome, nè quella ' dell'oro, di .cui. difettava grandemente dopo
i pagamenti ' che aveva . dovuto fare all'ordine. di -'Malta ed
alla datarla c papale. Oltre a' ciò, colla morte di pio IV gli
venne a mancare quasi subito il favore pontifìcio , .solo ca­
pace di sostene rloin qu ell 'ardua sua impresa. Imperciocchè,

. se la Santità di Pio v, nell 'anno primo del suo pontificato
confer mava all 'ordine lazzariano i privilegi che gli aveva
accordali l'immediato su o predecessore, crescendo ogni giorno '
gli abusi e le qu erele che qu elli su citavano, credette op­
p,orLuna, necessaria cosa di restringerli in più Stre tt i limiti.

E per ciò, con apposita bolla del 26 gennaio 1566, dopo
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di' aver ' dichiarato che l'ordine era' .tenuto a' combattere .non
solo gl'infedeli e- gli ~re~i ci , mi! qualunque nemico o ribell e
della santa sede, ogniqualvolta 'ne .fosse ' ricercato, statuì'

che de" privilegi concessi àlla religione di 'S: Lazzaro' prima
' pel pontificato -di Pio, IV, quei s'oli s'intendessero mantenuti
che erano .in , vigore ' al tempo dello stesso pontefice e -non
pregiudi cavanC!. ·i· diritti -da altri -Iegittimarnen te .acquistati.,
eccettuate però ,sempre le , indulgenze · questuarie. . Bispetto
ai privilegi concessi .da Pio IV mantenne quelli -che ' venne
nella bolla' d eterminah~o. , l

V -Conferm ò ai cavnlieriT'elezionevdel gran maestro, "ma
o sotto -Ia ri serv~ dell'approvazi òne pOI.tiflciu e collàrcondizione _
che. l'ordin e avesse sede fissa, 'che-il gran maestro in essa .ri­
siedesse, -e che non-fosscro.più ~' a nimessL alla :professione J
professi ( altre religioni. ' l • ' , : . • •. , :~ ~

..,l-No'n parlò del-diritto di' creare nuove .éonfraté m itq.edi cò­
municare -i .privilegi dell'ordine;' salvò . le ragioni ' de' ve- ·
scovi e de' parroci quando i cavalieri si facevano achiedere
l'ordinazione, la.oonfermazione .e l'amministrazione degli altri-

, .sacramenti ; assoggettò' il dirit to di goder 'pensioni ècclesiasti-.
che.alla condizione ·d i non esser bigami;' n'è mariti -di una,vè· ,.
dova; -riservò l'indulgenza -plenar ia al 'càvalierf alfe tre'epo- .'
che: .della presa d'abito yaeìla professione t della morte ;-am- '

" ' -' r ,
miscIa prevenzione tra i giudiciordinari e i g'iùdici'di S. Làz~

zaro: nel' caso di delitti .atroci; introdusse varie restrizioni
circal'erezione dei beneflcii di patronato laicale in commende, "
e .restrinse la l facoltà di fareseguire , l ~' sentenze dell'ordine '

< ' ,

al solo casoin oujsiugisse contro diuncavaliere. . '\ , . .
Nell'anno seguente P9i il medesimo pontefice , in' 'una"bolla .

dell'Ll agosto, lamentando che l'ordine di S; Lazzaro ' avesse
ratto 'valere ' con troppa .acerbità la ragione concedutagli su
tu tti i lu oghi dedicati a S. Lazzaro-e sopra .gli ospe,dali dei'

"

"

,-
\ '

\ J :... , ....... ~
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lebbrosi , onde gravkqùerele si andavano tuttodì porgendo
alla santa sede; chiamò a sè tutte le cause .per tal ogg~llo jsti~
tuite, e, rivocatà l'unione, impose sotto gravi .pene perpetuo,
silenzio algran maestro e all 'ordine stesso.' I •

. Con' altra -bolla finalmente ' del 9 settembre detto' .anno, -,
fermo nel -sistema' contrario 'a quello tenuto dal suo predeces­
sore; tolse 'per lo avveri re 'ai' cavalieri di S. Lazzarola ' f~co llft

, di ottenere pensioni ecclesiastiche (t54}: . . , :.

, ' Il Castiglioni, veggendo che il novello pontefice, per le con.
. trarietà e querele ch~ .ogni ' giorno" contro 'del suo ordine

sorgevano, era. stato costrettoa rivocare 'molli privilegi 'di cui
godeva, trovandosi ogni dì, ' più-n egl'imbarazzi, e sentendosi'
molto .avanti negli -anni e .logoro-nella salute, si lasciò di leg­
gieri persuadere dal conte Carlo Cicogna, gran . cancelliere
dell'ordine? 'è1 i condursi a V~'l'~elli . e :di fare spo~t~nea ' ri­
nunzia del granrmagisteronl duca di Savoia Emrnanuele 'Fi li«
ber to, . :' .' . ! ~" - . : • " - • :, ....~. .

Q ùestarinuncia .ebbe lucgo addì 15 gennaio 1571, e poco
dopo nella ' detta città .di Vercelli cadeva 'estin to in seguito -di.- . ,
breve.'malattia' H Castigliorìi, che. aveva emulate le virtù degli
an tichi cavalieri. ~ .. ' ~ . ~

.. -'l. l · . • 1

, Di questi a noi 'fin dall'infanzia risuonò il nome, e 'abbiamo
ammiratoin essi quelle yirtù semplici, austere, quella dolcezza
d'animo, quella meravigliosa elevazione di spirito che giun­
geva all'eroismo, c loro fa ceva 'r ipetere ne' campi, ne' tornei, in
ogni ragunanza di' guer rieri : , « Guai ·'a chi rlirnentica le pro­
messe- fatte' 'alla religione, alla patria , nll'amore i guai .~ chi
tradisce il suo re, il suo Dio, la .sua"donna! »

. La scena della cavalleria ora è chiusa; ma abbiamo noi ·le
. virtù degli anti chi cavalieri? .

" Cer to la moralit à-è più rischiarata oggi ; ma è' più forte?
Noi abbiamo fatto grandi passi nel progresso , e salimmo' alla -

\ '

, .

c,....;,' :'
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intelligenza, alla proprietà, alla parteci paiione del diritto po­
litico, ed .csultiamo al vedere la vittoria dell'uguaglianza; ma
qual sentimento abbiamo de" nostri doveri?

Confessiamolo: nel progresso di ogni cosa' la · forza morale
non aumentò, e la nozione del libero arbitrio e della respon­
sabilità morale si abbuia ogni dì più.

.Strano,. ma pur vero! Via via -che . spare il-vecchio fata-O
lismo dci climi. e delle razze gravante sopral'uomo .antico.iun
fatalismo delle idee succede e ingrandisce.....

Che. la passione sia fatalista e voglia' uccidere la , libertà J

sta bene ,' è la 'par te' .sua ; ma -dovr à ella uccidere anche la
scienza, anche l'arte? - _ ..

Umiliamoci innanzi a Dio! .Mentre- la tempesta. delle . opi­
nioni, il vento rdelle passioni ' soffiano dalle -cinque parti del
mondo, la povera faèe della libertà m'orale arde solitaria, è la
sua luce s'indebolisce talmente .ogni giorno.' .ogni ora', che
a certi istanti ,crederesti- già sentire le -tenebre e la gelida
nott e.....

, Può' essa venir meno? - ) .. >
,c _ \, , ,

. No', mai ..... ,Noi abbiamo bisogno di crederlo ,di dircelo,
per non cadere nello scoraggiamento; ' e tornìamoalla .nostra

• - . -< •
storia. ,

(
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Emm anu ele Filiberto uno dei più chiari sovrani sabaudi. - I\estaura l'Ordine I\lau-
", riziano. -l Lo .unisce a 'quello di San Lazzaro . - Titol o, insegne e privileg! del

novello Ordine geminato. - Ordine di San Lazzaro in Francia e sua riforma. ­
Einmanuele Filiberto fa la solenne sua .professìone dell 'Ordine dc' Santi ,lIlaurizio
e Lazzaro'nell'oratorlo dìBan .Lorenzo. - Assume nel ducmodl -Torlno il manto.

" - Pàrte per alla volta di Nizza, ove tiene capitolo, gener ale' il provvede alla par­
, tenza delle gaJee destinate ai servigi della Santa ,Sede contro i Turchi: - Carlo

Emmanuele I succede ad Ernmanuele ' Filiberto . .:..: Afljdala direzione della Santa
Casa . di Tonone .ai cavalieri mauriziani, ~l~i Clemente, VIII . concede nuovi pr'ivi­

'Iegl. "- IIlinorilà e brevissimo re gno di Carlo Bmmanu èle II. - Laduchessa Gio­
vanria Battista-e cosa facesse in favor e della ,Santa Casa di Tonon e. - Vittorio

.: Amedeo Il dà alla sacra milizia de' Sanli l\laurizio ,e Lazzaro la chiesa di S~n Paolo
e la 'dichlarà Basilìea lIlagistralè. - La Confrat ernita di Santa Croce è uni ta a
quella di San IIlauri~io e prende con essa ad tiffiziare la Basilica . - Carlo Em­
manuele III reintegra l'Ordine lIIauriziano nella primitiva sua dote. - Vittorio
Amedeo III I apre un nuovo ospedale pei lebbrosi in Aosta. - La Torre della
Paura. - Scoppia la rivoluzione frances e. -:.. L'Ordine de' Santi IIl:iurizio e Laz­
zaro continua a fiorire in Sard egna ove si ripara la monarchia sabauda. ,~ Vit­
tòrio Emmanuele I succede a Carlo Emmanuele IV e dichiara Basilica Magistrale
dell'Òrdine I\lauriziano la chiesa di Sauta Croce di Cagliart. .

. Fra i sovrani di Savoia, Emmanuele Filiberto fu uno dei
più chiari.

Questo principe, valente della persona, pIU valente ; del­
-l' ingegno, ricuperò il suo Stato; per utili e gloriose opere
si meritò. di :essere ' appellato il nuovo fondatore della mo­
narchia sabauda , e da che egli fu restituito ai 'suoi popoli

t6

, "
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ed i suoi popoli a lui ; attese con ogni .studio a .felicitarli .
per ogni guisa o proteggendo -le...scienze, le , l e Lter~ e' le .arti.
, Benchè nato, per: così dire , .e, cresciuto in mezzo valle

armi e divenuto, pernatural-ingegno .e per pratica.igran­
dissimo capitano, seppe tU,ttavia .conoscerc quanto .migliors

. e più dolce cosa'fosse la pace. che .la. guerra eziandio.pro-
, .... • • I ' •

spera e gloriosa, qualora non tenda-alla difesa de' patrii lari
od al. trionfo, della nazionale indipendenza.".. ' ~ . ":' . ,,'

-Ma siccome egli . vedeva- che i ,Turchi minacciavano di
continuo . I'Europa e. che le sue marin e avevano>-bisQgn,9 di
qualche maggiore 'sicurezza contro gl'insuHi di quei.nemici .
del, popolo cristiano, volle creare una',milizia !1obiÌe, ono­
rata 'ed eletta, .che non .solo -pér ohbligo di suddita,' ma per '

l' ' " ~ . -, . ' . . . .. I . ~

voto' .di religione' gli fosse devota, purgasse ' i: mari dai .pi- ..
rati,- combattesse . i nemici della fede, .escrcitasse l'ospitalità , ,

\ ed· a ~ui, senza .troppa spesa>.dell' éra rio, potesse, distribuire'
ri comp ense. '. ... . (

. Gli parve ·anéhe ' di non .. essere ' da menodi Cosimo.v gran
'duca di Toscana. : che aveya recentemente creato l'ordine di
Santo,Stefano .col fine ,di nettare i mari infestati dalle pira-

,terie de' ,Mori , .é le ·cQÌ navi , come quelle de' cavalieri ' di
Malta" PC I; difesa della ' cristianità, .solcavano ',le .acque') lel
l\lediterranéo. Volse perciò .l'animo . a .' ristabilire -I'ordine di
San Maurizio istituito da Amedeo -VIII nel'. suo ritiro, ·di
Ripaglia (.155). . • . r-,

Egli aveva. allora per . sùo'·ambascia tore .a Boma monsi­
gnor Yincenzo Par paglia, abate di San Solutore , uomo così
negli affari di .religiono come nei maneggi politici versa- ,
tissimo; e per lo, mezzo l~d i lui ' si- accinse .tosto ~, trattare
con Pio 'IV ' della' restaurazione .dell'ordin'c mauriziano ; ma
questo pontefice 'appena cominciati gli uffici trapassava. ,A

, • L.

Pio V; che gli succedeva, .ripuguava.:di convertire beni ec-;
. . .' . .

0'- ;:,

.(

.)
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elesiastici in favore -.di laici e di dover parlare di Ame­
deo VIII ,perchè era stato antipapa , epperciò nulla potè ot-

;.

tenere.'
Piacque finalmente a Gregorio XIII di .superare tutt e le :

difficoltà, c con .una bolla particolare del 16 settembre 1572
creò l'ordine militare ' religio o di Maurizio senza far men­
zione .del suo fondatore; lo assoggettò alla regola ci ter­
cense, gli n ò a sede .prinoipale il dominio di ' Savoia e
eli deputò a gran mae tro il duca Emrnanucle Filiberto.ed
i suoi successori, coll'obbligo di dotarlo di scudi quindi ci­
mila ( 156) di entrata , con facoltà dj ammettervi .o nobili o
personaggi famosi per virtù di qualsiasi parte del mondo ,
di fo ndar priorati e commende , col patto che i cavalieri
non poto sero spo are che una vergine, nè sposarnc più ~li.

una, che faccs ero volo di ca tità coniugale e la professione
'di fede. del tenore 'da lui sto o determinato. , . "

Restaurato l' ordine di San Maurizio , ' volle Emmanuelc
Filiber to che monsignor ' Parpaglia si adoperasse in. modo
presso là santa sed è che fosse unito :a quello di San Laz­
zaro: di cui gli era stat dal Castiglioni ceduto il gran ma­
gistero (15,7).

E Gregorio XIII, secondando i de iderii di lui e conchiu­
dendo le pratiche che avevano vegliato s.u di que to nego­
zio ai tempi del uo predece sore, con un 'altra bolla deli3
novembre dell'anno medesimo unì in perpetuo all'ordine di
San Mauri zio quello di San Lazzaro, con legge però che si
conservassero i nomi d'amendue e che l'unione s'intendesse

~

ugualm ente dalle due . parti ' principale. '
Concedette inoltre la santità sua il gran magi tero dei

due -ordini riuniti 'al duca di Savoia, e di è facoltà al .me­
desimo di pigliar posse so ' di tutto ciò che apparteneva al­
l'ordine di S. Lazzaro , eccettuate le chiese già' unite ad

· l
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altre, ed i beni esistenti nei domini i del re di Spagna, col­
l'obbligo di combattere i nemici della santa sede e di man­
tenere due galee a difesa .d ella medesima.

Siccome poi lungam ente si era negoziato sul titolo della
religione e la fo rma della croce, desiderando ' il papa ed i
cavalieri di San Lazzaro che .prevalesse il titolo di quella
milizia, come più antico, e la croce. verde .biforcata di San
L:izzaro primeggiasse, e la bianca e trifogliata di S. Maurizio
servisse, quasi di raggio a quella di San Lazzaro, 'il .pon­
tefice compose le differenze dando il primo ' luogo nella
croce , a San Lazzaro, ed il primo nell'intitol azione a San
Maurizio. '

Nel mese .di gennaio dell'anno seguente sua -beatitudine
spediva il signor Michele , Bonelli ; nipote di sua santità
Pio V,-a portare con un breve (158) l'abito e la croce >del-. .
l'ordine riunito dei Santi .Maurizio' e Lazzaro al gran maestro
Emmanuele Filiberto; -, con breva . poscia del 17 marzo
dello anno assoggettava i due ordini riuniti -alla regola ,di
Sant'Agostino, e fina lmente con bolla dell' 11 .ottobre. del­
l'anno medesimo dichiarava quali fossero i doveri, quali i
privilegi degli ordini predetti sulla traccia della:-: bolla di
Pio Ydel 26 gennaio 1566 e di quella del _1'567; accor­
dava facolt à al gran maestro di gravar di una tassa .pel
mantenimento delle galee a difesa. della santa sede i prov- .
visti dei benefizi della religione; perm etteva da ultimo ai
cavalieri ' di .testare anche dei beni' formati da rendite ec­
clesiastiche e della religione, con che se ne lasciasse. alla
sacra. milizia la quinta parte. . "

Ottenuta la riunione dell'ordin e di San Lazzaro a 'quello
di San .Maurizio, Emmanuele Fliberto fece. aprire delle trat­
tative ,col cavaliere Fran cesco Salviati, gran maestro del­
l'ordine di San Lazzaro ' di Francia, onde s'inducesse .a faì;gli
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cessione del suo titolo e della sua dignità; ma -questi pose
in campo delle condizioni che difficilmente si potevano ac­
cettare; i re di ' Francia per altra parte solcvano conferire
quell'ufficio come le altre commende dell 'ordine in quel
regno (159), e finalm ente avendo il du ca tardato ad ottenere
dal re Carlo IX e poi da Arrigo III le necessarie provvi­
sioni onde goder e di tutti qu ei diritti che avevano goduto
in Francia gli antichi gran maestri di San Lazzaro, non si
ve-nne ad alcuna conclusion e col Salviatì.

> L'ordine francese di San Lazzaro poi , ridotto a pura de­
legazione reg-ia, continu ò .souo a ' gran maestri scel ti tra
privati, uno dé' quali fu nel principio del secolo decimo­
settimo Filiberto di Nerestang, il qual e, portatosi li Roma,
otteneva da ' Paolo v una' riforma dell'ordine con nuovi

, -." '

statuti} nuove insegne e il nuovo titolo di ostra Signora
del ' monte Carmelo e di San Lazzaro (160).

" Il du ca Emmanucle Filiberto intanto notificava 'con patente
del 22 di gennaio l D75 ai suoi sudditi l'erezione dell'or­
di'De di -San Maurizio e la sua unione con quello di San

. Lazzaro ,- lo dotava di tanti beni che fruttassero l'annuo
provento di quindici mil a scudi, e dispon eva con alt re prov­
visioni in rriodo' che i prin cipali uffici della sua cor te no­
bil e, sì a i camera che di bocca, foss.er o commessi ai ca­
valieri dell 'ordine, e i più -anziani di ciascun servizio fos­
sero in vestiti di commende, ond e si chiamarono commen-

. datori di camera e di bocca ; statuiva regole certe per l'arri­
me sion e de' cavalieri , per le -insegne e pei manti (161);

dichiarava che -la chiesa conven tuale dell 'ordine sarebbe nel
cas tello di _Tori~o (162), e che esso avrebbe du e case conven­
tuali , l'una li Torino - pel servizio di ter...a, l'al tra a Nizza
pel servizio ' di mare ; ordinava che i cavalier i dovessero ser­
vire in .convento cin-que anni , e fare in qu el tempo tre
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carovane; deputava da ' ultimo ai servigi della religione. due
galee, la Piemontese e la Jfar!Jarita. · , • r

. Con lettere magistrali ' poi del 25 gennaio dell'anno me­
desimo ' 17 D5 convocava a , capitolo generale nella città di. ~ . ,

Nizza ,tutt i i cavalieri dell'ordine nov ello geminato.
Prima però di partire volle fare la solenne sua profes­

sione , e~il giorno Il di febbraio ' detto anno nell'antico
oratorio di 's. Lorenzo (163), nelle mani di monsignor Gero­
lamo della Rovere, ar civescovo diJl'orino , delegato ponti­
ficio; alla presenza del principe ereditario e di tutta la 'cor te,
colle consue te cerimonie la fece. ', ' r

Investito del- gran magistero dell'ordine dei Santi Maurizio
c Lazzaro ne dispensò le onorale insegne al principe di Pie­
monte; a Giacomo di Savoia ; "duca .di Némours j - a Cado
di Nemours , figliuolo di 'l iti ; .a Claudio ' di Savoia .,, ' conte.
'di Pancalieri; ' a Galeazzo de' marchesi . di Ceva ';' ad Ascanio
Bobba; ad Annibale de -la Rav~jre; ad' Oppicino Iìoero ; ad
Ippolito Valperga; a Carlo Francesco di Lucerna; a Giuseppe
Cambiano ' di Ruffia;' ad Annibal e Gacherano; a Gaspare

, Purpurato, e gli ammise tutti alla' professione cprima ehe_'
spirasse qu el mese. , _

Il dì 5 -aprile assunse ': nel' d llomo di Torino il manto '
dell'ordine, e, partito alla ' volta di Nizza, ~ nel capitolo .: ge­
nerale" èhc in quella città .tenne, fece ' varie 'provvisioni (16?),

creò nuovi cavalieri (165) e, provvide : alta'. partenza delledue
galee che furono post e sotto (il comando ' del ' già mentovato
Michele Bonelli, nipote- di sua.santità Pio '.V, cavaliere ' gran
croce, . g'raii precettore dell'ordine -in Piemonte, eche .dove-.
vano poi esser guernite come quelle .di Malta di . centotrenta
combatte nti '(166 )• . r •

Pervenute queste a Civitavecchia ed unitesi - a quelle della
'san ta sede, il sommo ponteflcev .accondiscendendo alle istanze

"

\ ,
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vivissime del ' duca di Savoia, concedeva all'ordine dei Santi
Maurizio e Lazzaro la precedenza sopra tutte le alti'c réli­

, gioni, non curandosi punto delle rimo stranz e delle altre
'potenze, .e massime di quella di Spagna, .il, cui ambascia-

. . \ -
tore si era recato, per ben tre volte in un 'giorno, al , Va-
ticano per rimuoverlo da ,quel proposito. ' ,

-Le due navi fra'ttanto su cui sventolava il vessillo sa­
bando coll' immagine dei due santi titolari dell'ordine , la
croce e l'ombrello cremesino, s imbolo della potest à ponti­
ficia , già erano arredate e pronte ' alla partenza quando
Mecmette, gran visire , ,a ttedia to 'dalla ' guerra , insospettito
dei forti apparecchi dei cristiani, nè soveI'chiam ente "a loro
disfavorevole , 'mise fuori ' alcune parole di 'concordia e le
mandò a 'Marcantonio Barharo, bailo della repubblica '",e- ,
neziana, che ,per cagione della guerra si trovava 3110ra nelle
Sette TOlTi.

Si venne in 'sul negoziare: l' ambasciatore di Francia, pre­
gatone dalla repubbli ca ed avutone ~rd i ne dal re, ' fa vorì
la trattazion e. Almese di maggio finalmente Venezia e Tur­
chia' convennero nelle -seguenli condizioni di pace: che cin­
senno rimanesse in possessione di quanto si aveva ,acqui­
stalo dura nte la guerra nell'Epiro e , nell'Illiria; eccettua tone

, ;olamente Soppoto , che doveva esser restituito ai Turchi ;
che i mercatanti pote SC I'O andare evenire colle loro mer­
canzie da uno Stato all'altro senza alcuna 'molestia ; che

, /

per ' tre anni la repubbli ca pagas e al gran signore; allora
Selim II, ciascun .anno trecentomila ducati d'oro. '

Il pontefice concepì una grandissima amarezza di questa
pace conclusa d ù' ;Venezia,n( co' Turchi , c vedendo tolta ai
cavalieri dei Santi Maurizi ò e Lazzaro la: gloria ' di rilevanti
e splendide fazioni , loro' affidò l'in odrico di {cnel' nello il
mar Tirreno .è la spiaggia romana ' da' còrsali , "solto il , go-
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verno del cavaliere D. Mal'C' Antonio Galleano, vice-ammi-.. . ,

raglio, uomo di valore e molto' esper to nelle cose di mare.
Congiuntosi que• . a Civitavecchia con-due galee del papa,

corse i · mari di Sardegna e di Corsica, e 'colla Piemontesa, "­
che era !a capitana, dopo di avere data la' caccia più di
trenta' miglia ad una fusta di.' Turchi e :Mori, che . aveva
gran vantaggio , la prese; liberò 'sette cristiani che erano
stati' da e~sa -predati, e .mandò lo stendardo e le bande­
ruole che su di ' esse sventolavano al princip e d! Piemonte,
Carlo Emmanuele, che si dilettava di. far. raccolta di cose
rare' e curiose.

Dovendo poi v l'SO -l 'au tunno D. Giovanni d'Austria re­
carsi a Tunisi coll'armata onde ristabilire Hamid s'ul -trono,

, da cui era st; to dal ·corsaro ..Occhiali balzato , i le galee
della religione ebbero "ordine>di raggiungere. quella flotta ,
unit e a 'quelle del papa, sotto il comando diProspero Co­
lonna ; ma furono sostenuti sì lun go ' tempo nei porti di
Gaeta e di Napoli da l\1a rc'Anlonio Colonna , che. D. Gio­
vanni compì felicemente la sua' impresa. senza gli aiuti di
Savoia e- di Roma , e conrsommo ramm arico dei cavalieri
de' Santi Maurizio e Lazzaro'. i -quali nulla avevano) mag­
giormente. a cuore che di segnalarsi contra i .nemici del
nome cristiano.

Questo ardente loro ' desiderio parve ..che dovesse essere
coronato nell'anno seguente , in, cui ebbero d'i nuovo l'or­
dine di uscire colie ' due f~l'tissime · 10 1'0 navi dal' porto .di
Villafranca. ed unirsi coi legni pontificii a ,Civitavecchia.

.Giunti nel porto di quella città , . scesero a terra'Tn'nu­
mero di trenta, sL portarono a : Roma , furono presentati
dall'abate di San -Solutore , al .pontefice . che amorevolmente
li accolse e li .esortò a' combattere da prodì contro gl'infedeli. ­

. Non si .ha . però memoria alcuna delle cose da loro ope-

'r

.- J
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rate in 'quell'anno e .ne' successivi; ci consta solamente che
' nel~ gennaio ' del ' 1580 si dovevano (recare -in. Levante; e.che "

'- tre 'anni dopo, avendo saputo che alcuni legni. turcheschi
avevano 'predatouna -barca di' Antibo e -si erano quindi
posti in agguato vnelle isole . di Hyères, sotto il comando
dell'ammiraglio Andrea Provana di Leynì , che bella fama
si era procacciata alla battaglia' di ' Lepanto; accorsero tosto
sul luogo del pericolo colle loro ' galee', presero due navi
turche e costrinsero le altre ad, investire sulla spiaggia. ' r

" Cresceva intanto la fa'ma - dell'ordin e , .e se . fin d'allora,
quand o le sue galee tenevano il mal" Tirreno, molti valo­
'rosi') , dietro l'esempio 'di Domenico .Sorrettino di Napoli ',
avevano chiesto 'ed ottenuto di poter a~dare in corpo sotto

' le '.<)Dorale bandiere che suquelle sventolavano, di continuo,
a' giorni di cu~' parliamo, era pregato' Emman ùele Filiberto
dai princìpi di ,Europa, che 'ricevesse a cavalieri dei: Santi ,
Mauriziu e .~azzaro gentiluomini L loro sudditi; e · sebbene

.egli usasse gran rigorè nelle ammessioni, sia rispetto alle
'prove di nobiltà che )a quelle di vita .e ' costumi , pure -,si
crearono dugentottanta :cà ~alieri della ]liccolà croce; .senza
conta-re quelli della ' gran croce; di ogni nazione eide' più
.illustri c~sati. - . . . .' ~ l

Addì '50 agoèlo del 1580 mancava-di vita Emmanuele Fi­
liberto. pio quanto facesse a pro dell'ordine rnaurizian ò ab­
biamo ' già favellato: aggiun geremo soltanto che, con -istro­
mento del '27 "aprile 1575, egli facevadono a quella sacra
milizia di una casa da 'fui acquistata in vicinanza 'di porta
Doranea perfond'a~vi un ospedale', _che dota'va di 6,000 scudi
d'oro ed. al qual e cedeva '. poscia un tenimento .n Poirino.

"':Carlo Emmanuele I, suo fi gliuolo, gli succedeva. Egliavea
mente .sublime e capace 'd'ogni più vasto disegno, ingegno
vivacissimo e pronto ; attività inarrivabile nel trovar partiti

i7
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e nell'eseguirli j . zelatore grandissimo della .religione catto­
lica , devoto al sommo di ' san Maurizio, a lui ascrisse , la'
segnalata vittoria ottenuta nel f?89 contro i Ginevrini uniti
a quei di -Berna, e volle che ogni : anno ne fosse, fatta fe­
stiva eommemorazione ({67)~ , amante-e ,protettore munifìcen­
tissimo delle scienze , delle' lettere e delle : 'arti., ebbe con­
giunture assai ,favorevoli d'aspirare a grandi .cose, e si .me-
rit ò' il soprannome di Grande. ' , l • .

Ma l' istitu to del nostro libro richiede che fra le azioni. .
di questo duca ricordiamo soltanto quelle che concernono
l'ordina-di cui parliamo. . . I

,E 'Carlo Emmanuele I non .poteva onorario di più; im­
perocch è ai cavalieri .dei Santi Maurizip 'e ' Lazzaro ' affidava
la direzione della santa. casa ~ che egli erigeva ai consigli
ed alle preghiere di Claudio Granier, vescovo d-i Ginevra ,­
e . del più' amabile fra .i- santi, Francesco .di Sa'les ,' in To­
n òne , sotto il titolo di Nostra Donna della Compassione ,
che fu insieme collegio e missione , affinchè da sacerdoti
periti nelle sacre lettere e zelant i de'iprogressi della ' 'fede
si ammaestrasse la ~ gioventù del Ciablese nella pietà e n'egli
studi, si combattessero ' le -false dottrine de' settal'i e .si . ri­
conducessero al seno della cattolica chiesa coloro che, dù- '
rante la lun ga dominazione degli Ugonotti in .quelle parti,
avevano bevuto ii veleno dell'eresia. - :,

Papa Clemente. VIII, che regnava aliora, era grand emente
desideroso . della conversione di quegli infelici ed assegnava'
dapprima ~ alla santa casa le rendite di alcuni heneflcii posti
negli' Stati ricondottisi all'obbedienza del-duca di Savoia.

Con bolla poi del -.t O settembre t 60 5 rinnovava . a ll a ~ re­
ligione i privilegi di cui era stata ricolma .da Pio -V con
sua 'bolla del ~ gennaio 1566, e rivocandon e 'le posteriori
deroghe restituiva alla sacra milizia ' la capacità di .ottenere

.«,
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pensioni sopra: beneficii ecclesiastici, e donava ad essa i beni
di San Lazzaro posti nel regno di Spagna, con patto però
chenon né prendesse' possesso finchè restassero vacanti (168).

Informato da .ulLimo il venerando pontefice che la religione
de' <Santi Maurizio e. Lazzaro era concorsa colle sue entrate

·'.nelle 'spese delle rr{issioni spedite .ne' paesi protestanti e dei
parroci nuovamente ivi stabili ti, con bolla del 15 giugno 1604
uni va all'ordine suddetto i beneflcii di 26 chiese poste in Pie­
monte, in Savoia e nélla contea di Nizza .v crigendole in com-
méndé.· '

Carlo Em~anu~el~ I frattanto volle fare qualche mutazione
'negli abili e nelle insegne dei cavalieri .de', .Santi ~auri~io

e Lazzaro ; cangiò. il manto, che prima era di .·zendado, .in­
carna to, in seta cherrnisina, e prescrisse che la croce di San
laurizioprevalesse a -quella di San Lazzaro, che ridu sse a

minor dimensione, quale oggi ancora si vede, e,che si con­
tinu ò- a portare 'in seta cucita sopra l'abito fìntantochè non
fu convertila in ismalto su. oro (169): .

" Continuò a fiorire l'ordine mauriziano sotto Vittorio Ame:
. deo I; ma nella minorit à di Carlo Emmanuele II ebbe a soffrire
notabile diminuzione, perchè sia la reggente Cristina ,sia i
principi cognati ·di lei procedevano senza consultarsi a vi­
cenda alle eiezio'ni dei cavalieri, è l'una parte disfac~va ciò
che ordinava l'altra.

. .
Da quell'epoca tristissima lo spedale mauriziano, che dalla

sua ' istituzione sorgeva a prosperità e don' Giorgio 'Benve­
nuti nel 158 4 aveva istituito suo erede, fu occupato dai
padri carmelitani scalzi > composte "poi, le ' discordie della
Corte, fu tenuto per lun go tempo in casa appigionata; ri­
cuperata fin almente l'anti ca sua sede, posto il principe Mau­
rizio alla .testa del Consiglio dell'ordine, fu arricchito d'una .
nuova infermeria in cu-i si allogarono diciotto letti , e'd e be
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nel 1678 un legato di quattromila doppie di Spagna: da l-
l'aba le San .'MaI'tino d'Agliè. . .

Fin dai primordi .della sua istituzione il governo di quest o
pii ssimo stabilimento era s ta to affidato ad un , grande spe­
daliere, -e contemporaneamenle. vi era stato applicalo un ret­
tore ecclesiastico avente an che l' incarico del governo eco­
nomico.. Un cappellano debb o in seg u ito esse rsi aggiunto al
rettore pel ser vizio ' spir it uale , e ' poster ior men te al 1700 se
ne trova .nominato un . secondo . .

In qu esto .secolo molte furono le lascite scritte da privati
in . favore dell 'osp~dale mauriziano; e. for se più cospicue che
in ogni altra epoca seguente. colle 'quali si potè fare alcuni,
acquisti. di siti fabbricabili ad esso ' confinanti ed ampliarne
il ri strett o edifi zio (170). " '_ " ~

\

Carlo .Emman uele II, ottenuto un retaggio più volte mi-
nacciato di un a total e. rovina , inaugurava il suo governo col
creare un numero cons ide rev ole di cavalier i dell 'ordine.su­
pl'cm o della San tiss ima , Annunziata, -e, calcando le orme se,,:
gnate da ' suoi-predecessori, avrebb e dato il .' maggior lustro
possibile alla religione de' Santi Maurizio' e Lazzaro. . .

Sgraziatame nte questo duca. fu tofto troppo presto ,all 'a­
more de' suoi popoli , e non ebbe la soddisfazione di vedere

' condotti a termin e tutti i lavori da lui saggiamen te inco­
minciati (.~7tr..

AJla morte di . lui si vide con raro es~mpio riconosciuta, .
senza con tras ti o . tumulti , per ..reggente la , vedo va duchessa
Gio~ann:l Battista, ch e, ultima -della linea di Savoia-Nemours, .
ri con'du ceva' nel dO~linio della casa ' regnante il · duca(~ del
Gen evese e le baronie di Fossignì e di Belforte s ta te asse­
gnate in feudo 15,8 ~' an n i prima ad un figlio del conte Fi-

. li ppo di Savoia : _ .
.. Q uesta duchessa', memore dei frutti che-la santa casa di
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Tonone -aveva prodotti) e desiderando che i convertiti delle
. valli di Lucerna e di Angrogna non andassero vagando a

limosirlare il pane, ma avessero ' un . luogo .in cui ' ripararsi
e con tinuassero ad htruirsinelle ' cose di religione, aperse
loro un rifugio nell'Albergo di Virtù, e tra i principali per­
sonaggi che deputava a vegliare su tale pio istituto diede
luogo al grande ospitaliere ed al , gran conservatore del­
l'ordine mauriziano. .

Giungeva intanto all 'età di ventun anno Vittorio Amedeo II,
e nel memorando suo regno volle che l' illustre milizia dei
SantirMaurizio e Lazzaro si avesse una chiesa che le ap-'
parten èsse e fosse capo d'ordine. - ,. "

Attigua all 'ospedale dei - cavalieri mauriziani sorgeva la
nuova chiesa di San Paolo, detta più comunemente 'di Santa
Croce, e.,il , duca 'si risolvette di darla alla ' sa~ra lororeli­
gione. , li. Ma) osserva il Cibrario,' invece di trattarne l'acquisto
colla confraternita che la possedeva da oltre un secolo e mezzo,
che l'aveva costrutta, conservata ed-ornata, usando quei ter­
mini assoluti che ' gU- erano così connaturali e quel rigore di
legge Qscale per cui 'erasi segnalato .otto anni prima, sostenne
che la cession e di essa fatta dall 'abate di San . Solutore senza
consenso -del sovrano era nulla, e 'obbligò la confraternita
a: d~'smetterla , promettendo 8010 benigni riguardi pei miglio-
ramenti : » '

« Nel qual fatto, continua.ad osservare il dottissimo storico,
se la lettera della legge e gli s trani privilegi fiscali 'assistevano
l'opinione' dei ministri regii, l' equità- alzava' maggior voce in
f~vqr~ della compagnia (f 72). » 'Lo Sclarandi.Spada, deputato a
governare qu ell'affare, non temperò co' modi 13 durezza' della

-com~issi çme . I.n bre ve la confratern ita obbedì, ed al 28 set­
, tembre 1728 dimise la .chiesa; _che fu dichiarata basilica '
,' magistrale dell'ordine.

\

........ , t

• J •
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Il: 27 febbraio dell'anno seguente: monsignor Arborio ~li' ,

Gattinara ; arcivescovo di Torino , 'omanava. un decreto con',
cui ,approvava l'erezione fatta ' da .Yittorio Ariledeo 'n 'della
chiesa suddetta in , basili ca magistrale (!:3', e coll'assenso del
re, ' divenu to patrono della parrocchia 'sotto il , t itolo .di San
Pa olo anticam ente in essa 's tabili ta, non' che conquello di
Francesco Boggiocri vestito dcIrabaziaçIei ·Santi Solu tore ,
Avventore 'ed l Ottavio di ' Sangano , da -cuI dipendeva.Ia .di-
chiar ò' sop pressa e ' diede parte del suo territoriojilla par­
rocchb deUa' Metropolitana, 'par te a qu ella dei Sant i Filippo
e Giacomo. - , ' ' , ,

Fu ' allora soprapposto al 'quadro ' di/ san Paolo 'esisten te
nel ' coro della chiesa di "cui parliamo un ' dipin to' ovale';-di
Mattia Franceschini , , rappresentante, in ' altò; , ;C-~ist~ :d sor tQ

" " ',' ) ,

e la Fede; nel piano -i san ti Maurizio e Lazzaro ; du e sta tue
'del Pera cca adornarono -Ia nuova "icona,' e negli iritercolonii
furono 'colloca ti, 'qua ttro dipin ti 'di' 'Sebastiano " Taricco'~ raffi-
guranti fatti' eroici dei san ti titolari (t74); , -' ~

.La confraternita di San ta Croce 'in tanto , caccia ta, dalla sua
ch ìesac .era.uuita a qu ella di-Sari Maurizio , della quale giova '
dire alcune parole. " . >", ~. '

" In via Doragrossa, ed in faccia ' aUa'V:dlia Rossa;l~a'Vvi u~a '
"por ta che ' mette all'oster ia M'San Sim òne. In, qu-el sito preci­
same nte, é' nel cortile che trovasi asinistra 'entrando, 'sorgeva
già 'nel secolo XII la chiesa par rocchiale di San B imone. ...'

"In qu esta 'ch iesa 'verso il 1625 Y~niva Jondata la compagnia
dei disciplinanti -di San Maurizio (i 75), la quale si 'c'osU'uiva ' e
conduceva a termine - allato ad essa nel- 1628' u~ -oratot'io
proprIO. ,,' /
-, .« L'abitò dei fratelli era il , più bello , il più ri cco', il più

splendido di tutti qu ei delle altre confraterni te' per essere-di
tela di coton e in carnatà di rosa, il éordon~ "di . se ta 'bianco .e

, ,

"

- .

I "

r
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verde, ed il cappuccio e schiavina, e sovra detta ' schiavina a
r lutere sinistro si portava una croce d'argento, e subito che una

gran .quautità de' confratelli ebbero li loro abili in tale guisa
fatti, si fece una gran , processione per ringraziare Iddio del
beneficio di simil nuova erezione, e pregarlo assieme ad esten­
dere la sua benedizione sopra la 'nuova milizia per il buon
progresso .délla medesima, secondo' se 'ne vede di continuo
esperimentati gli effetti, e per dar lode al detto sanlo, onde si
portò la detta confraternita in San Giovanni , chiesa metropo­
litana , in cui intervenne .per pubblico 'giubilo e decoro il reale
sovrano e lutta la reale discendenza (176) con tutti li cavaglieri
dell'ordin e del medesimo,santo con loro 'magnifi ci manti, per.
accogliere dettà nuova milizia sotto' gli auspizii del loro gran
santo e protettore generale di .tutti li Stati della real casa di
Savoia; non fu minor .l'applauso ed accoglienza di monsignor
arcivescovo (177), e di. tutto il clero, qual in ispecie diede tutta
la sua assistenza possibile per dar principio ti questa nl.!-0va
milizia allorchè ne seppeh pia intenzione del dello santo rive­
lata alBellarmino (Beltramlno) ~i 78) per tale erezione; entrata
che fu detta confraternita in San Giovannie dopo fatte ferventi
orazioni e preghiere ebbe Ìa benedizione dal detto monsignor
:lr?ivescovo, e nel parti rsi da detta chic.. a per ritornarsene al
suo oratorio fu accompagnata per ordine espresso del sovrano
r egnante da tutti li cavaglieri che ivi trovavansi con manti per
far .conoscere a tutto il popolo ivi concorso in gran numero il
gradimento e l'uni versal applauso che dal' si dee ad un sì gran
santo. . - ,
. « Indi poi si -instituirono.anche le sorelle con l'abito di tela, ,

di rarola, con pazienza avanti e dietro di tela di cotone incar-
nata di l' O a, iste sa e mcdema di quella dei confratelli, con .
croce d'argento in petto, e subito che furono veduti detti abiti
di sorelle, le altre confraternite instituirono abiti simili di ra-
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rola alle loro con pazienza "di tela ~imile alli ri spettivi-abiti
dci loro confratelli, stantechè prima pra ticavano Ii abiti della
medema tela de' confra telli e non . di tela.rarol a, e con l é pa :':'
zienze.

. r

• •<i. Col crescer degli anni ' s'aumentavano li proventi} e li con-
fratelli 'e le consorelle, ed essendo il sito dell'oratorio molto .
an gusto atteso il numero dei rnedemi e.dei concorrenti, fece
acquisto della chiesa tenuta già dalli PP. di-San .Fili ppo, anti­
camen te parrocchi a di San t'Eusebio, in cui si tramutò -pro­
cessionalmeri te detta confraterni ta dal suo oratorio .nella vietta
dei S S: Simone e Giuda in della nu ova ch iesa nell'anno 1688,. ) (
alli 28 del mese di' marzo; con llniversa'l applauso. . : '

« Nell 'intervallo del detto anno ' 1688 sino al 172.0 fece
delta nuova compagnia, sì belli 'progressi con aver Ta tto 'co­
prir subito la detta nu oya ch iesa ) essendovi solamente una
soffì etta (179) , con averla fatta tutta -stuccare -e cori aver fatto
fare una bella fn cciata.rsacristia atti gua , ce· con aver acquistate

( molte piccole case aUigu e, e' qu elle 'disfatte, si è fatto un bel
corpo di casa, il tutto in spazio di 52 anni. '
, « Nell 'anno poi·1729 la confratern i ta aderendo,alla pia . in- ' ,

tenzione del. suo gran sovrano, di S. 1\1. di Yittorio Amedeo
re di Sardegna (180), accettò l'invito -di unirsi alla sacra reli- .
gione dei santi Maurizio e Lazzaro:nella Basilica magistrale
eletta (f8 1) dalla medesim a maest à sotto gli aùspi cii dei medé- ·
simi santi in detto anno; ed uni l'si -an che ' colla molto vene­
randa arciconfratemita di Santa Croce e confalone, oflìciata
già -da lungo tempo dalla medesima confraternita in ', detta <

chi esa, secondo seguì nell'anno , 1729; 'allÌ 6 di marzo, come
appare dal coritroscri tto invito (182)) in qu al tempo accett ò la
medema nostra confraterni ta, unita ' cui sovraç .di mutar l'a­
bito, auesochè il preceden te Jacilmen te si 'sva~ iva .di.colore '
per -essere alquanto delicato, e prese l'abito bianco con cap- .
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puccio e schiavina simile, come' già si praticava; co~e anche
'il cordone con la pazienza 'avan ti e dietro di taffetà cremesi,
più alludente al manto de' cavaglieri di simil: ordine, conIa
'croce dei medesim'i santi -in petto, di ormesino bianco (t83). 1>

, IR virtù poi d} una .holla magistrale d'el 5 aprile detto anno
1729 cessando entrambe le confraternite dai loro titoli pri­
mitivi, assunsero insieme unite quello di Regia Arciconfrater­
nitadei Sartti lIfaurizio e Lazzaro. 'La quale . nelle pubbliche
funzioni fu d'allora in poi .precedu ta dal suo mazziere 'ves tito
della livrea di S. 1\1., fondo,scarlatto, pàramani b1t:y, con ban­
doliera sìmile. ravente c~oce sul petto, spada al fianco, alabarda ­
in -ispal,la e cappello bordato a festoni, il tutto guernito d'ar-
gento ~ t 8 ~) . ," " '

Sui prirnordi di questo povero' nostro lavoro abbiamò dello
che le confraternite di: Torino spi egavano una volla grande
ricchezza nelle croci, nelle urne,. nei reliquari di cui facevano
pompa nelle processioni ; ora sono a vedersi nella sacrestia
della basilicale statue, scolpite .dal Clemente (t85) , che facevano
parte delle macchine che si portavano nella sol enne supplica­
zione . solita a farsi dall'arciconfraternita dei 'San ti Maurizio é

~ Lazzaro in uno dei tre ' giorni di Pasqna, e -di cui riprodur­
- remo la seguente curiosa descrizione, tolta dalla Guida di' To-
. rino, stampata nell'anno 1755. , . •

'.«" Scortato da buon numero di soldatesca precede ' l'ostia­
l'io dell 'ordine con l'abito ' della ,grossa livrea di , S. 1\1. con
bandogliera , spada ed , alabarda; due . confratelli con pasto­
rali ed allricon sarg én tin i , indi il concerto di trombe; e '

-timhalle ; succede illuminato da otto lorchioni il confalone
.rappresentan tc da una parte la Risurrezione di Cri sto, dal­
l'altra i santi , titolari .Maurizio 'e Lazzaro; pendono dal me­
desimo quattro Ilocchi, i quali vengono sostenuti da quattro
.fanciulli, rappresentanti gli angeli, caduno dei quali porta

iS

( " - ,

~'
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una torcia ; seguono in appresso alcune coppie ' di confra-.
teIli con torci a) ' poi .altro con certo di stromen ti musicali
da 1iato, la statua d~lla fede con a' piedi i simboli de' quattro
evangelis ti in atto d'insultare . all 'ere~ia,. la quale si vede
giacere a terra abba tt uta e vinta; vengono . dopo in appa­
renza di trionfo dodici stendardi .di se ta rossa e bianca, in
ciasch eduno dei quali si trova es presso qualche strornento
della Passione di Cri sto ; Sono qu esti portati da dodici gio­
vane tti in fi gura d'angeli, accompagnati da altri giovanetti
sotto la figu ra medesima con torcie, preceduti ' e seguitati
altemativam ente da .coppie di confratelli; seg ue ' un corpo
di scelta musica, cantante la strofa Sal [uneri , sal lacrymis, ecc.
Poscia la ma cchina delle Tre Jlfarie al sepolcro, coll 'angelo

, assiso sopra la lapide molto illuminata ed an che . circond ata
.~a sedici fanali da tre candele ,cadunu. allusive alle. tre
Marie.
. « Dopo qu esta segue . unmediatamen te il Sudar ìo portato
da cinque fanciulli, accompagnati da altri quattro con torcie,
indi varie altre coppie di confratelli , poi _un gran corpo
di musica, composto da numeroso .drappello ' di giovanett i a
gu isa di coro angelico , alt r i de' quali sono provveduti di
musicali stromenti, ed altri . cantano Haec dies ,quam fecit
Dominus, ecc. , c~n tal soavità 'e .leggiadria che destano par­
ticolar divozione ed ammirazione. Indi quasi in 'cen tro di
tutta ' la processione compare la statua di Cristo glort'osà­
mente risorto (186), con intorno ,all 'urna - sepolcrale ancora le
guardie, alcune addormentate" . alcune-dal sonno 'riscosse e
sbalordi te, opera ' in , verità di maestrevole lavoro, e sì con­
dotta al naturale che gradisce a ch iunque la vede, ed è la
della ma cchina illuminata con il più .splendido sfoggio di
cera, come . pure preceduta e segui ta da numerosi fanali a
cinque candele caduno; undici sacerdoti, Iìgura degli undici"

. ,
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apostoli, le ,tengono 'dietro vestiti con piviale di tela d'oro
con torce, in, .manct lor vanno, innanzi due giovanetti no­
bihriente 'adorn i che portano ,due cartelli dorati, in cui a 'carat­
teri 'd'oro scritti "si leggono .alcuni passi tratti 'dal santo van-

, gelò ed adattati ~ar medesimi apostoli; 'a' saèerdoti succedono
r '. con 'bell'ordine settantadue ecclesiastici, vestiti di tunicella

'd'oro con torcia-accesa, Ii quali ' rappresentano' li s~ttantadue
discepoli, ed a luogo a luogo loro s'intrecciano coppie di giova­
netti con altri "cilr telli ) n cui sono scritti varii detti ' dèl van­
gelo allusivi.ai .discepoli. ~.,. \
, «Terminato sì :nobile, e splendido , tratto 'di processione

, -con 'non .minore . "pompa e' decoro segue . l'ultimo corpo di
:m'usica ,. dal ' quale ' si/ canta' festosamente Yantifona Regina
coeli ìaetare. ' Indi , la-statua di ..:Maria Vergine ' gloriosaç -da
molte candele e dà dodici torchioni: ilI umina ta ; aquesta
sqguono, ,molte coppie di confratelli, 'il priore della confra­
ternita " il rettore con un- clero distinto, ' tutti, con torcia,
e ~ gli l ultimi due -pastorali' con qualche numero di soldatesea,

. - \ .

da cui. tutto a lungo è Iìaitcheggiatn , chiudono la' proces- \
sione, , Iil~ quale per ' il- decoro e per .la.grande 'ill uminazione
riesce di singolar soddisfazione de' cittadini ed ammirazione

-J' 'r- - J

ai forestieri. )
, ,

, Sin qui la' Guida: torniamo ora al nostro ordine de' Santi
r laurizio e Lazzaro, chè il tempo 'stri nge.
., cl 15D3 Carlo Emmanuele III-con'regie patenti del 14 lu-

, glio' rein tegrava questa sacra milizia nella 'primi tiva sua ' dote
di quindicirnila scudi, cd, essendosi proceduto ai ' calcoli op~

portuni per ' trovare il ragguaglio degli scudi ; di cui si faceva, ,

'cenno nelle patenti di Emmanuele Filiberto, colle monete
-in allora correnti, risultò che nno scudo corrispondeva 'a
L. 6. 5. 4. ' ~,

.. .Dal regio demanio poi e dalla mensa vescovile d'Iglesias

"
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essendole stato ceduto..nel" 1758 .l'utile dominio della pèni­
sola di Sant'Antioco, veggendola incolta e deser~a , non rispar-,
mi ò spesa nè fatica, e in breve la' féce lieta ' di abitatori, ricca
di messi, e sorsero per le operose sue,cure i villaggi di Sant' An­
tioco 'e dj Calasetta, .le cui parrocchie .ascesero 'col 'progresso
de' tempi.a più di tremila anime.

Si cominciò frattanto ~ . parlare di. nuovo di lebbrosi, e
messa in consulta-la queslione del modo di provvedere ai bi-

.sogni di quegli infelici, piacque a Vittorio Amedeo ,III di" or~
dinare, come fece il 19 april e 177 3, che colle rendite 'della
prevostura. del gran S. Bernardo,' state poco .prima l'iuni te
all'ordine mauriziano, si apri sse un nuovo ospedale in Aosta
e si devenisse__all'acquisto d'una casa acconcia 'a collocarvi
quegli sgraziati ed altri infermi ~ di morbo appiccaticcìo .({87l .

Appresso alla porta della detta città .veggonsi "tuuora le
ruine d'un ' castello, dove nel secolo xv, secondo là tradizione
popolare , il conte ·Renato di .Chalant, . furente di .gelosia,-,
spense di fame la sua, sposa Mencia , prin cipessa di, B~aganz~. ·

Quinci il nome- di Bramafan , ossia .grido .della farne, dato
al castello da' paesani) e l'amor, messovi dalle p~rsone che in­
tenerile credono a quella storia , della quale tuttavia potreh­
besi contrastare l'autenticità. . ""

Poche' centinaia di pa~s.i più in là è, una tòrre quadra ap­
poggiata al muro antico ed edificata del marmo che -la jnto­
nacava. È detta Torre della Paura dal popolo che' la credè
gran tempo abitata dagli spir ili; e levecchierelle d'Aosta ricor­
dano aver chiaramente-per-qualche buia notte veduto uscirne
una gran donna bianca con una lucerna in mano (188).-

F u la torre per ordine del Governo ristaurata ed in essa si
collocarono i lebbrosi.

A questo tempo il grido dell'insurrezionepartendo dal fondo
dell'America settentrionale eccheggiava.'nel gallico reame, .e
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il re Luigi XVI era .costretto a dichiarare egli stesso la guerra
agli Ingl esi..

Durante ,cqu esta lotta Vittorio' Amedèo III vedeva con
somma inquietezza l'esaltamento degli spiriti in Francia e la
rivoluzione avanzarsi 'gonfia di procelle verso de' suoi Stati.

Nègli ultimi mesi diffaUi' deLi792 la Savoia e, Nizza -fu­
rono occupate, dai Francesi. Le truppe regie mal governate
non "sosténnero l'a ntica fama ....Poco "dopo l' ammiraglio Tru-
guet tentò d'impadronirsi della Sardegna, . - , .
, .. Nel i793 i Pi emontesi s i segnalarono 'ai colli ' 'di Raus e
d'Authion.. ma gl~ Austriaci, alleati del re, non né 'seconda':
l'ono i generosi'diseg'ni. . ' ' , . '".
- La guerr~ ' durava con- varie fasi. e parziali _turbolenze, - e
sintomi ' di malcontento già cominciavano a , commuov~re, a
mettere sottosopra lo Stato. ( " ' .-.. r . ,.

In aprile , del .i 796 ' giunse: Bonaparte, e colle :battaglie di
Montenot te, di Millesimo , di Mondovì, costrinse .ilre a chie-, . ). .

del' pace. '- . '- - \ ' . ' t

' Fu dapprima conchiuso ur:t armistizio a Cherasco e poscia
. segnato un trattato di pace -in Parigi. il dì i D maggio detto

~ anno, ai duri 'patti però che vil re ViÙorio Amedeo III ri­
nunziasse al du cato di Savoia, al con tado di .Ni zza, cedesse
molti posti ed abbattesse le fortificazioni di 'alcuni altri. .

Accorato da sì fieri eventi , il, re - di Sardegna non .so­
pravvisse più di ,sei mesi alla pace di Parigi; un colpo a­
popletico lo 'colse a Monc?lieri il 'i D ottobre 17j)6, /e ,l'in-
domani ' ne morì. . .

Il dì,' seguente gli -succedeva Carlo Emmanuele IV. No~

diremo col Bolla che egli -«> trasportando- i precetti della
religion e nelle, faccende di Stato era poco atto 'i destreg-,
giarsi in' un secolo tanto rotto e sregolato.» Qu esto prin­
cipe , allievo del padre Giacinto Gerdil . : già prefetto della

'r
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.I

santa casa di "Fonone, e cardinale in appresso , aveva for­
mata la mente e temperato 'I'aùimo non sui trattati d'cl Se-'
gre tario fiorentino , sì sulle massime del vangelo, e credeva,
nè credeva falso, che in ogni tempo -e con -qualsiasi- gene-:. ..." . ~

razione di uomini , anco :nemici; i , precetti della religione
non ' vogliono ,essere posposti o sommessi"alle' arti :della po-
litica. .-- . "

Per 'lo che 'amando 'meglio 'cadere 'serbando i patti , .che
violatili regnare ; anteponendo scendere innocente dal trono;
che sedervi contaminato: dopo varii, inutili tentativi rinun­
ziò .alla Francia- tutti i -suoi domini i di terraferma e-'andò
esule nell'Isola-di Sardegna.

Lenta, 'penosa, affannosissima fu l'agonia della monarchia
sabauda, saturati di amarezze, . d' insù lti gli estremi giorni:
del regno di 'Cilrlo Emmanu ele IV" e dopò l'occupazione
francese ' dèi' suoi Stati , l'ordin e dei Santi l\1au.rizio e Laz-
zai'o fu 'compreso ne}, naufragio di ' tutte le- antiche istit ù­
zioni, il suo ospedale soppresso - cd ' aggregato a quello di ~.'

S. Giovanni; nell'isola però di Sardegna , ,'dove il re colla
sua famiglia erasi riparato, continuò ~ ~ fiorire senza inter-
ruzione. . - ,

Sfolgorato dal regno, esule, travagliato da continuijìo-: . .
lorosi morbi , e 'vedovo in fresca età,'-Carlo ' t:mma~ll ele IV, . ,
addì 4 giugno '1802) abdicava la corona e cedeva, ogni suo
diritto al. duca d'Aosta, suo fratello, che prendeva il nome
di Vittorio 'E mmanuelé I. r-

" Questo buon re, con patenti del. 24 'agosto 1809; conce­
deva all'n'l'dine mauriziano là chiesa di Santa Croce di Ca­
gliari, già propria deÌla Compagnia di Gesù, e là dichiarava '
basilica magistrale.

Se non, che altri provvidi ordinamenti, altri 'nobili trionfì
aspettavano la sacra nostra milizia allorchè la monarchia sa-
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bauda sarebbe ricornparsa fra le potenze ,di Europa cinta di
novello splendore. '

eSottoposto frattanto jl Piemonte a straniera invasione ed
animici, i quali nissùn rispetto avevanoper le cose sacre, fu­
l'ono tolti all'arciconfraternita,di Santa Croce in Torino tutti
i di ,lei beni; parte delle su ppelleUili e degli altri arredi
ecclesiastici vennero altrove esportati, ' e parte furono di­
spersi. Non pilÌprotetta dalla religione dei /Santi . Maurizio
e Lazzaro, che nel Piemonte di 'fallo npn esisteva ,' non

c aveva altro per provvedere alla -, sua decorosa .manutenzione
che la ' pietosa carità di alcuni confratelli. Quantunque -in
'così -luttuoso stato' di cosé .fosse posta ' l'arciconfraternita ,
tuttavia la chiesa fu sempre amministrata, ed.i confratelli in­
tervenivano alle funzioni, e se nonpotevasi 'adempiere ai pesi
di cui essa era aggravata, perchè ~priva, affaUo di'redditi, pro­
curossi almeno che ne f~sse legittimamente disciolta; iri que­
sto tempo la pietà dei confratelli supplì ,ai .grandiosi redditi,
dicui l'arciconfratemita era prima fornila (189). » s ,
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